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COMUNE DI MONTEPRANDONE 
Piazza dell’Aquila, 1 

63176 Monteprandone (AP) 
Partita Iva 00376950440 

tel +39 0735 71091 fax +39 0735-62541 Numero Verde 800-235456 
www.monteprandone.gov.it PEC: comune.monteprandone@emarche.it 

 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

CAPITOLO 1 - CARATTERISTICHE DELL’APPALTO 

ART. 1  OGGETTO DELL’APPALTO 
L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di lavori e forniture occorrenti per l’esecuzione delle opere 
relative a: “ manutenzione viabilità comunale mediante la sistema zione delle 
pavimentazioni stradali, della relativa segnaletica  e marciapiedi ” 
 
Il presente Capitolato Speciale stabilisce le norme speciali che regolano l’appalto per 
l’esecuzione delle opere come risultano nelle linee generali dei disegni di progetto allegati al 
contratto. 
Gli interventi previsti nel presente appalto riguardano lavori a misura. 
 
I lavori prevedono interventi vari sulle seguenti strade: 

1. Via G. Pascoli; 

2. Via San Giovanni da Capestrano; 

3. Via Delle Rose; 

4. Via XXV Aprile; 

5. Via E. Fermi; 
 
In particolare i principali lavori previsti sulle sopra elencate strade sono: 
 

1. Scarifica della pavimentazione stradale di tutte le sedi viarie ad eccezione di Via XXV 
Aprile; 

2. Scavi a sezione obbligata per la realizzazione di nuovi muretti di recinzione e nuovi tratti di 
marciapiede lungo Via Salaria all’altezza di Via Pascoli, nonché per la realizzazione del 
completamento dei marciapiedi di Via Saba e Via San Giovanni da Capestrano, oltre che 
per la posa della nuova linea elettrica di alimentazione del nuovo palo di illuminazione su 
Via San Giovanni da Capestrano e del palo stesso; 

3. Posa in opera di tubazione e relativi cavi elettrici per l’alimentazione del nuovo palo 
d’illuminazione in Via San Giovanni da Capestrano; 

4. Posa in opera del palo d’illuminazione, relativa armatura a led e quant’altro necessario per il 
funzionamento su Via San Giovanni da Capestrano 

5. Rialzo in quota di pozzetti e chiusini esistenti; 
6. Demolizione del tombino presente tra Via Salaria e Via Saba e posa in opera di caditoia a 

bocca di lupo in luogo del tombino; 
7. Realizzazione del completamento dei marciapiedi di Via Saba e Via San Giovanni da 

Capestrano, tramite massetto in cls leggermente armato, posato su fondazione stradale da 
realizzare, cordoli in cls e betonelle allettate su sabbia; 
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8. Realizzazione del piano di posa e della fondazione stradale su tratto di Via delle Rose e per 
modifica spartitraffico incrocio tra Via Salaria e Via G. Pascoli; 

9. Realizzazione di sottofondo stradale attraverso la posa in opera di conglomerato 
bituminoso (bynder) per uno spessore di centimetri 7 su tutte le strade ad esclusione di Via 
XXV Aprile; 

10. Realizzazione del tappetino di usura su tutte le strade d’intervento. 
11. Realizzazione segnaletica stradale orizzontale e verticale. 

 
Per le descrizioni di dettaglio delle singole tipologie di lavori nonché per le relative specifiche 
tecniche si rimanda ai capitoli terzo e quarto del presente Capitolato ed all’Elenco Prezzi Unitari. 

L’Amministrazione si riserva la facoltà di introdurre, allo stato esecutivo, le varianti che riterrà 
opportune, nell’interesse della buona riuscita e dell’economia del lavoro, senza che l’appaltatore 
possa trarne compensi ed indennizzi di qualsiasi natura e specie salvo quanto stabilito nel 
presente Capitolato Speciale. 

ART. 2 NATURA DELL’APPALTO  
Il contratto di appalto è stipulato a misura.  

Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto potrà variare, in aumento o in diminuzione, 
secondo la quantità effettiva della prestazione. Nel caso di contratto a misura i prezzi unitari che 
verranno applicati alle effettive quantità di lavorazioni eseguite saranno quelli scaturenti: 

dall’elenco prezzi posto a base di gara ribassati della percentuale offerta dal concorrente pari al 
……….....% (diconsi ………………….............. virgola ………..............… percento); 

Detti prezzi sono fissi ed invariabili per unità di misura e per ogni tipologia di prestazione. 

I lavori verranno contabilizzati in base alle effettive quantità e liquidati applicando i prezzi 
contrattuali. 

IMPORTO COMPLESSIVO DELL’APPALTO : 

• €   100.620,55 (diconsi euro centomilaseicenoventi/ 55)  

 

Importo totale degli oneri “ordinari” e “aggiuntivi  speciali” della sicurezza 

(non soggetti a ribasso d’asta): 

• €  2.624,94 (diconsi euro duemilaseicentoventiquattro/94) 

 

Tale importo s’intende riferito ad un lavoro interamente finito e completo di ogni sua parte, 
eseguito con materiale di ottima qualità ed a perfetta regola d’arte. 

Il compenso dei lavori viene corrisposto a soddisfazione di tutti gli oneri imposti all’Impresa dal 
Capitolato Generale, dalle norme del presente Capitolato Speciale d’Appalto, dalle previsioni 
progettuali contenute negli elaborati grafici e relative specifiche tecniche contenute nell’elenco 
descrittivo delle voci di prezzo, nel computo metrico dei lavori a misura, e più in generale degli 
oneri previsti in tutti gli elaborati allegati al contratto. 
Il predetto compenso viene corrisposto a soddisfazione anche degli oneri indiretti che l’Impresa 
potrà incontrare per la esecuzione dei lavori e l’efficienza dei cantieri, quali, a puro titolo indicativo 
ma non esaustivo: 
− l’installazione e gestione del cantiere;  
− la costruzione ed esercizio di eventuali piste di cantiere o rampe provvisorie; 
− l’abbattimento di piante ed arbusti in genere; 
− gli oneri conseguenti alle interferenze con i servizi tecnologici e alle eventuali prescrizioni che 

potranno essere impartite dagli Enti, Società o Aziende che gestiscono i predetti servizi; 
− la eventuale necessità in fase esecutiva di realizzare sistemi di drenaggio per la captazione e il 

sollevamento dell’acqua di falda, ove si rendessero necessari, al fine di lavorare in condizioni di 
terreno asciutto e mantenere il livello della falda sufficientemente al di sotto degli scavi o di 
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predisporre sistemi equivalenti tipo well-point o similari, qualora il terreno ne consenta 
l’infissione; 

− ogni onere di discarica (trasporto ed oneri di smaltimento e/o stoccaggio compresi); 
− la necessità di eseguire i lavori in soggezione di traffico veicolare; 
− la eventuale necessità di dover lavorare in giorni festivi, di notte e/o oltre il normale orario di 

lavoro, per poter rispettare i tempi contrattuali di cui all’art. 24, od attenersi a tutte le 
disposizioni emanate da Amministrazioni od Enti Pubblici in merito all’esecuzione dei lavori ed 
in particolar modo a quelle relative alla circolazione ed ai ripristini stradali. 

 
L’importo dei lavori a misura, ricalcolato sulla base dei prezzi unitari offerti dall’Impresa, è fisso, 
invariabile ed onnicomprensivo. Esso verrà liquidato con gli stati di avanzamento sulla base di 
quanto previsto al successivo art. 14 del presente Capitolato.  
Resta inteso che le opere a misura sono compiutamente definite e delineate, oltre che dalla 
descrizione e dagli elaborati grafici di progetto, dal computo metrico allegato, dalle voci di elenco 
prezzi che descrivono i contenuti prestazionali di ciascuna categoria di lavori, dalle specifiche 
tecniche e dalle norme capitolari che definiscono gli aspetti meramente qualitativi dei materiali e 
delle prestazioni da fornire nonché dalle prescrizioni contenute nel piano di sicurezza e 
coordinamento redatto ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e dalle previsioni contenute nel 
fascicolo dell’opera nella sezione “Attrezzature di sicurezza in esercizio” i cui oneri di esecuzione 
sono da intendersi compresi nell’importo onnicomprensivo dell’appalto. 

ART. 3 AMMONTARE DELL'APPALTO  
Come sopra riportato l'importo complessivo dei lavori compresi nell'appalto, ammonta a: 
 

A1 – Importo totale dei lavori: 

• €   100.620,55 (diconsi euro centomilaseicenoventi/ 55)  

 

A2 – Importo degli oneri della sicurezza compresi n ei prezzi (non soggetti a ribasso d’asta) 
calcolati sulla base dell’Elenco Prezzi Unitari One ri Sicurezza nel Computo Metrico 
Estimativo Oneri Sicurezza: 

• €  2.624,94 (diconsi euro duemilaseicentoventiquattro/94) 

 

A3 – Importo lavori al netto oneri sicurezza inclus i = (A1 - A2) 

• €. 97.995,61 (diconsi euro novantasettemilanovecent onovantacinque/61) 

suddiviso nelle diverse categorie di lavori come risulta dal seguente prospetto: 
 

DESIGNAZIONE DELLE CATEGORIE DEI LAVORI COMPENSATI A MISURA 
 

Lavorazione Importo  Percentuale  

Intervento Via G. Pascoli (SpCat1) €      57.774,54 57,42% 

Intervento Via San Giovanni da Capestrano (SpCat2) €      22.138,17 22,00% 

Intervento Via delle Rose (SpCat3) €        7.444,71 7,39% 

Intervento Via XXV Aprile (SpCat4) €        8.276,79 8,23% 

Intervento Via Fermi (SpCat5) €      4.986,34 4,96% 

TOTALE LAVORI €    100.620,55 100,00 % 

Oneri afferenti la sicurezza inclusi nei prezzi  €        2.624,94      

Importo al netto oneri sicurezza inclusi  €      97.995,61  

IMPORTO DA ASSOGGETTARE A RIBASSO €      97.995,61  
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Gli importi sopra citati delle diverse categorie di lavori a misura, come ricalcolati sulla base dei 
prezzi unitari offerti dall’Impresa, potranno variare in più o in meno per effetto di variazioni nelle 
rispettive quantità e modifiche nella struttura delle opere, e ciò in via assoluta quanto nelle 
reciproche proporzioni, senza che l’appaltatore possa trarne argomento per chiedere compensi 
non contemplati nel presente Capitolato, o prezzi diversi da quelli indicati nell’Elenco, purché 
l’importo complessivo dei lavori resti entro i limiti stabiliti dall’articolo 161 del D.P.R. 207/2010. 
Resta inteso, comunque, che il cosiddetto “quinto d’obbligo” va calcolato sull’importo totale di ogni 
singola categoria dei lavori e non sull’importo della categoria dei soli lavori a misura. 
 
La categoria dei lavori secondo il D.P.R. 5 Ottobre  2010, n. 207 (Allegato A): OG3 
Classifica  I: fino a euro 258.000 (incremento del 20 %) 

CAPITOLO 2 - DISCIPLINA CONTRATTUALE 

ART. 4 DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO  
 

Elaborati del progetto esecutivo: 

Relazione tecnico-illustrativa 

Rilievo fotografico stato di fatto  

Planimetria catastale 1:2.000 

Stralcio P.R.G. vigente 1:2.000 

Planimetria stato di fatto con individuazione strade oggetto d’intervento 1:2.000 

Planimetria stato di progetto con indicazione degli interventi 1:2.000 

Planimetria particolareggiata stato di progetto con indicazione degli interventi 1:1.000 

Particolari costruttivi 1:50/25 

Elenco Prezzi Unitari 

Computo Metrico Estimativo 

Computo Metrico Estimativo oneri sicurezza 

Cronoprogramma dei lavori 

Capitolato Speciale d’Appalto 

Piano di Sicurezza e Coordinamento 

Fascicolo dell’opera 

Quadro economico di spesa 

Schema di contratto 

Agli elaborati di cui sopra potranno aggiungersi altri eventuali disegni e particolari costruttivi che la 
D.L. consegnerà in corso d’opera come previsto in contratto. 

Resta stabilito che nel caso in cui si riscontrassero discordanze tra i diversi atti contrattuali si 
attribuirà prevalenza alle clausole contenute nei documenti contrattuali nel seguente ordine: 

• contratto; 
• elenco descrittivo delle voci di prezzo e lista delle categorie di lavori e forniture a misura 

previste per l’esecuzione delle opere; 
• disegni; 
• capitolato speciale d’appalto; 
• computo metrico lavori a misura. 
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Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di 
norma ritenute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In caso di 
discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il 
lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di 
buona tecnica esecutiva. 

Fanno inoltre parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente 
allegati: 

a) il Capitolato generale d’appalto, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato 
speciale o non previsto da quest’ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale; 

c)   tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari 
costruttivi, i progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo e la 
Relazione geologica, ad eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi del successivo 
comma 3; 

d)   il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e 
al punto 2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto 
piano di cui all’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100, 
comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza; 

e) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 
2008 e al punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto; 

f)  il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale; 

g) le polizze di garanzia; 

Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e 
in particolare:  

a) il D.Lgs. 50/2016; 

b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

ART. 5 DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L’APPAL TO  
 

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta 
conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei 
regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa 
accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto 
attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle 
condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, 
come da apposito verbale sottoscritto dal R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei 
lavori. 

ART. 6 FALLIMENTO DELL’APPALTATORE 
 

1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per 
ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 
108 del Codice dei contratti. 

2. Qualora l’esecutore sia un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa 
mandataria o di una impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 
19 dell’articolo 48 del D.Lgs. 50/2016. 
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ART. 7 RAPPRESENTANTE DELL’APPALTATORE E DOMICILIO;  DIRETTORE DI CANTIERE  
 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato 
generale d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le 
assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato 
generale d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione 
appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il 
mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata 
della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico 
dell’impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del presente Capitolato 
speciale in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della 
direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da 
tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da 
esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e 
la conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave 
negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o 
dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, 
deve essere tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona 
di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante 
del nuovo atto di mandato. 

ART. 8 NORME GENERALI SUI MATERIALI, I COMPONENTI, I SISTEMI E L’ESECUZIONE 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche 
relativamente a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono 
essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, 
provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la 
descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di 
lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente 
Capitolato speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle 
singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, 
il luogo della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano 
rispettivamente l’articolo 101, comma 3 del Codice e gli articoli 16 e 17 del capitolato 
generale d’appalto. 

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da 
costruzione utilizzati siano conformi norme tecniche per le costruzioni vigenti. 

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che 
l’esecuzione delle opere sia conforme alle normative vigenti. 

ART. 9 CONVENZIONI IN MATERIA DI VALUTA E TERMINI  

1.  In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in 
euro. 
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CAPITOLO 3 - TERMINI PER L’ESECUZIONE 

ART. 10 CONSEGNA E INIZIO LAVORI 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a 
consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta 
stipula, previa convocazione dell’esecutore. 

ART. 11 TERMINI PER L’ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 60 (gg. 
sessanta ) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle 
ordinarie difficoltà e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle 
relative condizioni climatiche. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che 
potrà fissare scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di 
forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure 
necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa emissione del certificato di 
collaudo provvisorio/di regolare esecuzione riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

ART. 12 PROROGHE 

1. L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel 
termine fissato può richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del 
termine contrattuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti 
all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione 
appaltante. Sull'istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il 
direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. 

ART. 13 SOSPENSIONI ORDINATE DAL DIRETTORE DEI LAVO RI 

1. In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i 
lavori procedano utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della 
stipulazione del contratto, il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione 
del contratto, compilando, se possibile con l'intervento dell'esecutore o di un suo legale 
rappresentante, il verbale di sospensione, con l'indicazione delle ragioni che hanno 
determinato l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle 
opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le 
stesse possano essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza 
della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il 
verbale è inoltrato al responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data della sua 
redazione. 

2. Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 
maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, 
l'esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla 
sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verbale. Le 
contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di 
decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni 
inizialmente legittime, per le quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; 
qualora l'esecutore non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve 
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farne espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto 
del tempo contrattuale complessivo il responsabile del procedimento dà avviso all'ANAC. In 
caso di mancata o tardiva comunicazione l'ANAC irroga una sanzione amministrativa alla 
stazione appaltante di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ritardo. 

3. L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel 
termine fissato può richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del 
termine contrattuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti 
all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata al fatto della stazione 
appaltante. Sull'istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il 
direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori 
nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna 
ovvero, in caso di consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei 
lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il 
quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. L'esecutore non ha 
diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi 
causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 
qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

4. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per 
cause diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 4, l'esecutore può chiedere il risarcimento 
dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 del codice 
civile. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, ai contratti relativi a 
servizi e forniture 

ART. 14 SOSPENSIONI ORDINATE DAL R.U.P. 

1. La sospensione può, altresì, essere disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico 
interesse, tra cui l'interruzione di finanziamenti per esigenze di finanza pubblica. Qualora la 
sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della 
durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando 
superino sei mesi complessivi, l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza 
indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla rifusione dei 
maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. 
Nessun indennizzo è dovuto all'esecutore negli altri casi. 

2. La sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario. Cessate le cause della 
sospensione, il RUP dispone la ripresa dell'esecuzione e indica il nuovo termine 
contrattuale 

ART. 15 PENALI IN CASO DI RITARDO 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno 
naturale consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari allo 1 per mille (uno per 
mille) dell’importo contrattuale. 

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in 
caso di ritardo: 

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli 
stessi ai sensi dell’articolo 13, comma 1; 

b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal 
direttore dei lavori; 



12 
 

c) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non 
accettabili o danneggiati. 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è 
restituita, qualora l’appaltatore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima 
soglia temporale successiva fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 19. 

4. Tutte le penali sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento 
immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. 

5. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 
10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una 
penale di importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’articolo 21, in 
materia di risoluzione del contratto. 

6. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri 
sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

ART. 16 PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI DELL’APPALTA TORE E 
CRONOPROGRAMMA 

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del Regolamento generale, entro 30 (trenta) giorni dalla 
stipula del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore predispone e 
consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in 
relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria 
organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le 
previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e 
progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la 
liquidazione dei certificati di pagamento deve essere coerente con i tempi contrattuali di 
ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante apposizione di un 
visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la 
direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, 
fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di 
ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla 
Stazione appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior 
esecuzione dei lavori e in particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al 
contratto; 

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui 
reti siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non 
imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione appaltante; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli 
immobili, i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono 
considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione 
appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori 
intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della 
Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta 
e funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in 
ottemperanza all'articolo 92, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il 
programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza, 
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eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione 
appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato 
dalla Stazione Appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

ART. 17 INDEROGABILITA’ DEI TERMINI DI ESECUZIONE 

1. Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata 
ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie 
al suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal 
direttore dei lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi 
compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano 
ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili; 

 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore 

comunque previsti dal presente Capitolato speciale; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 

h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di 
sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, 
previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati  nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale in relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra 
documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di 
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 
14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata 
ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di 
rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente 
denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, 
imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di 
cui all’articolo 15, di sospensione dei lavori di cui all’articolo 16, per la disapplicazione delle 
penali di cui all’articolo 18, né per l’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 
21. 

ART. 18 RISOLUZIONE DEL CONTRATTO PER MANCATO RISPE TTO DEI TERMINI 

1. Si applica quanto previsto dall’art. 108 del D.lgs. 50/2016. 
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CAPITOLO 4 – CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 

ART. 19 LAVORI A MISURA 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le 
specificazioni date nelle norme del capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci 
in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette 
delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di 
misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in 
opera.  

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di 
alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente 
autorizzati dal direttore dei lavori.  

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni 
spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente 
capitolato e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità 
eseguite i prezzi unitari contrattuali di cui all’articolo 3 del presente capitolato.  

5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), come evidenziati al rigo 
b) della tabella «B», integrante il capitolato speciale, per la parte a misura sono valutati 
sulla base dei prezzi di cui all’elenco allegato al capitolato speciale, con le quantità rilevabili 
ai sensi del presente articolo. 

ART. 20 LAVORI A CORPO 

1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 
35 o 36, e per tali variazioni la direzione lavori, sentito il R.U.P. e con l’assenso 
dell’appaltatore, possa essere definito un prezzo complessivo onnicomprensivo, esse 
possono essere preventivate “a corpo”.  

2. Nei casi di cui al comma 1, qualora il prezzo complessivo non sia valutabile mediante 
l’utilizzo dei prezzi unitari di elenco, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai 
sensi dell’articolo 37. Il corrispettivo per il lavoro a corpo, a sua volta assoggettato al 
ribasso d’asta, resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti 
contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.  

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa 
ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente 
capitolato e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun 
compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non 
esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati 
grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano 
tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta 
realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte.  

4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del 
medesimo, al netto del ribasso contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle 
singole categorie di lavoro indicate in perizia, di ciascuna delle quali va contabilizzata la 
quota parte in proporzione al lavoro eseguito.  

5. La realizzazione di sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici per i quali sia previsto un 
prezzo contrattuale unico non costituiscono lavoro a corpo.  
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6. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), come evidenziati al rigo 
b) della tabella «B», integrante il presente capitolato, sono valutati in base all'importo 
previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, 
secondo la percentuale stabilita negli atti di progetto o di perizia, intendendosi come 
eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

ART. 21 LAVORI IN ECONOMIA CONTEMPLATI NEL CONTRATT O 

1. La contabilizzazione dei lavori in economia, quando gli stessi siano stati previsti nel 
contratto d’appalto, è effettuata secondo i prezzi unitari contrattuali per l'importo delle 
prestazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa, con le modalità previste 
dall’articolo 153 del regolamento generale.  

2. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), come evidenziati al rigo 
b) della tabella «B», integrante il presente capitolato, per la parte eseguita in economia, 
sono contabilizzati separatamente con gli stessi criteri.  

3. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale non siano previsti prezzi per i lavori 
in economia, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di 
concordamento, con i criteri di cui all’articolo 136 del regolamento generale. 

ART. 22 VALUTAZIONE DEI MANUFATTI E DEI MATERIALI A  PIE’ D’OPERA 

1. L’Amministrazione, qualora ciò sia ritenuto opportuno, si riserva insindacabilmente la 
facoltà di valutare i manufatti ed i materiali a pié d’opera accettati dalla direzione dei lavori, 
con le modalità previste dal Capitolato Generale e dal presente articolo.  

2. I manufatti il cui valore è superiore alla spesa per la loro messa in opera, se forniti in 
cantiere e accettati dalla direzione dei lavori, sono accreditati nella contabilità delle rate di 
acconto di cui all’articolo 21 anche prima della loro messa in opera, per la metà del prezzo 
a piè d’opera.  

3. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’articolo 21, all'importo dei lavori 
eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d'opera, destinati ad 
essere impiegati in opere definitive facenti parte dell'appalto ed accettati dal direttore dei 
lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima.  

4. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell'appaltatore, 
e possono sempre essere rifiutati dal direttore dei lavori. 

CAPITOLO 5 – DISCIPLINA ECONOMICA 

ART. 23 ANTICIPAZIONE 

1. Ai sensi dell’art. 35, comma 18 del D.Lgs. 50/2016 sul valore stimato dell'appalto viene 
calcolato l'importo dell'anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere 
all'appaltatore entro quindici giorni dall'effettivo inizio dei lavori. L'erogazione 
dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale 
applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il 
cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie 
autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative 
autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'assicurazione e che rispondano ai 
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requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia 
può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziali iscritti nell'albo degli intermediari 
finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. L'importo 
della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in 
rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il 
beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori 
non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite 
sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

ART. 24 PAGAMENTI IN ACCONTO 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai 
sensi degli articoli 19, 20, 21 e 22, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della quota 
relativa degli oneri per la sicurezza e al netto della ritenuta di cui al comma 2, e al netto 
dell’importo delle rate di acconto precedenti, raggiungono un importo non inferiore a euro 
40.000,00 (quarantamila/00). 

2. In caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità 
contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei 
soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui all’articolo 105, impiegato nell’esecuzione del 
contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo 
corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali 
e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. Sull’importo netto progressivo delle 
prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono essere 
svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della 
stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del 
documento unico di regolarità contributiva. 

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 

a) il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai 
sensi dell’articolo 194 del Regolamento generale, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto 
il ……………………» con l’indicazione della data di chiusura; 

b) il R.U.P. emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del 
Regolamento generale, che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di 
avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione. 

4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 
(trenta) giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a 
favore dell’appaltatore, previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 
185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

5. Ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 e s.m.i. e dell’articolo 105, 
commi 9 e 13 del Codice, l’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata: 

a) all’acquisizione del documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo 
all'affidatario e a tutti i subappaltatori; 

b) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 65 in materia di tracciabilità dei 
pagamenti. 

ART. 25 PAGAMENTI A SALDO 

1.     Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 (trenta) giorni dalla data della loro ultimazione, 
accertata con apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; 
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col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo 
ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del 
certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del R.U.P., 
entro il termine perentorio di 15 (quindici) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel 
termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in 
ogni caso una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, nulla ostando, è pagata entro 90 (novanta) giorni dopo l’avvenuta 
emissione del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione previa 
presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai 
sensi dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 

5. Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una 
garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo 
maggiorato del tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di 
emissione del certificato di collaudo e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la 
difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione 
appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata. 

7. L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e 
professionalità, nonché improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di 
evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da adottare per il 
loro rimedio. 

ART. 26 RITARDI NEL PAGAMENTO DELLE RATE DI ACCONTO  

1.  Non sono dovuti interessi per i ritardi nel pagamento delle rate di acconto. 

ART. 27 RITARDI NEL PAGAMENTO DELLA RATA DI SALDO 

1.   Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto ai termini di legge, per causa 
imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali. 

2.  Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a 
saldo si protragga per ulteriori 60 (sessanta) giorni, sulle stesse somme sono dovuti gli 
interessi di mora. 

ART. 28 REVISIONE PREZZI ED ADEGUAMENTO DEL CORRISP ETTIVO 

1.   Ai sensi dell’articolo 133, commi 2 e 3 del Codice dei contratti, e successive modifiche e 
integrazioni, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 
1664, primo comma, del codice civile.  

ART. 29 ANTICIPAZIONE DEL PAGAMENTO DI TALUNI MATER IALI 

1.  Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi 
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ART. 30 CESSIONE DEL CONTRATTO E CESSIONE DEI CREDI TI 

1.   E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di 
diritto. 

2.   E’ ammessa la cessione dei crediti, la condizione che il cessionario sia un istituto bancario 
o un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il 
contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione 
appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P. 

CAPITOLO 6  – CAUZIONI E GARANZIE 

ART. 31 GARANZIA PROVVISORIA 

1.   Ai sensi dell’art. 93 comma 1 del Codice dei Contratti di cui al D.Lgs n. 50/2016, l’offerta è 
corredata da una garanzia fideiussoria, sotto forma di cauzione o di fideiussione, a scelta 
dell’offerente, pari all’1% del prezzo base. 

ART. 32 GARANZIA DEFINITIVA 

1.   Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice è richiesta una garanzia fideiussoria a titolo di 
cauzione definitiva, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; qualora 
l’aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all’importo a base d’asta in misura 
superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia  fideiussoria  è aumentata di tanti punti 
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10% (dieci per cento); qualora il ribasso sia 
superiore al 20% (venti per cento), l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di 
ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 

2.   La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da 
un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di 
assicurazione, in conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al D.M. n.123 del 2004, in 
osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato al predetto decreto, integrata 
dalla clausola esplicita di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice 
civile, in conformità all’articolo 103, comma 4, del Codice. La garanzia è presentata in 
originale alla. Stazione Appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche 
limitatamente alla scheda tecnica. 

3.   La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo dell’80% (ottanta per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è 
automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della 
preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli 
stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, 
attestanti l'avvenuta esecuzione. 

4.   L'ammontare residuo della cauzione definitiva deve permanere fino alla data di emissione del 
certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a 
dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 

5.   La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, 
per le spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme 
pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento 
della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione appaltante senza necessità di 
dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi 
l’autorità giudiziaria ordinaria. 
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6.   La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al 
combinato disposto dei commi 1 e 3 qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, 
parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di variazioni al contratto per 
effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di 
riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi 
importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo originario. 

7.   Ai sensi dell’art. 103, comma 10 del Codice in caso di raggruppamenti temporanei le 
garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, su mandato irrevocabile, 
dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la responsabilità 
solidale tra le imprese. 

8.   Ai sensi dell’articolo 103, comma 3, del Codice, la mancata costituzione della garanzia di cui 
al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione 
provvisoria di cui all'articolo 33 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al 
concorrente che segue nella graduatoria 

ART. 33 POLIZZA DI ASSICURAZIONE 

1.  Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del Codice dei contratti, l'esecutore dei lavori è obbligato 
a costituire e consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna 
dei lavori anche una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti 
a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche 
preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. Nei documenti e negli atti a base 
di gara o di affidamento è stabilito l'importo della somma da assicurare che, di norma, 
corrisponde all'importo del contratto stesso qualora non sussistano motivate particolari 
circostanze che impongano un importo da assicurare superiore. La polizza del presente 
comma deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni 
causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento 
della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 
5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e 
cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal 
relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è 
sostituita da una polizza che tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi 
all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o 
rifacimento. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di 
commissione da parte dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti 
della stazione appaltante. 

ART. 34 RIDUZIONE DELLE GARANZIE 

1.   Ai sensi degli articoli 84, comma 4, e 93, comma 7, del Codice, l'importo delle garanzie di cui 
agli art. 33 e 34, e del loro eventuali rinnovi, è ridotto del 50 per cento per gli operatori 
economici ai quali venga rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee 
della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del 
sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO9000. 

2.  In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo orizzontale le riduzioni 
di cui al comma 1 sono accordate qualora il possesso del requisito di cui al comma 1 sia 
comprovato da tutte le imprese in raggruppamento. 

3.  In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo verticale le riduzioni di 
cui al comma 1 sono accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni 
appartenenti alle categorie assunte integralmente da imprese in raggruppamento in 
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possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è frazionabile tra imprese che 
assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 

4.  Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla 
attestazione SOA ai sensi dell’articolo 63, comma 3, del Regolamento generale. 

5.  In deroga a quanto previsto dal comma 4, il possesso del requisito di cui al comma 1 può 
essere comprovato dalla certificazione rilasciata dall’organismo accreditato qualora 
l’impresa, in relazione allo specifico appalto, non sia tenuta al possesso dell’attestazione 
SOA in quanto assuntrice di lavori per i quali, in ragione dell’importo, sia sufficiente la 
classifica II. 

6.  In caso di avvalimento ai sensi dell’articolo 89 del Codice, per beneficiare della riduzione di 
cui al comma 1, il requisito della qualità deve essere posseduto in ogni caso dall’impresa 
partecipante e aggiudicataria, indipendentemente dalla circostanza che sia posseduto 
dall’impresa ausiliaria. L’impresa ausiliaria deve essere comunque in possesso del predetto 
requisito in relazione all’obbligo di cui all’articolo 63, comma 3, del Regolamento generale. 

CAPITOLO 7 – DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 

ART. 35 VARIAZIONE DEI LAVORI 

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle 
varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’impresa 
appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori 
eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli 
articoli 43, comma 8 e dall'articolo 106 del Codice. 

ART. 36 VARIANTI PER ERRORI OD OMISSIONI PROGETTUAL I 

1.  Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto 
esecutivo, si rendessero necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la 
realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico 
eccedano il quinto dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla 
risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore 
originario. 

2.  In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali 
utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto 
originario.  

ART. 37 PREZZI APPLICABILI AI NUOVI LAVORI E NUOVI PREZZI 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco 
prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 2. 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1 non sono previsti prezzi 
per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito 
verbale di concordamento, con i criteri di cui all’articolo 163 del d.P.R. n. 207 del 2010. 
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CAPITOLO 8 – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

ART. 38 ADEMPIMENTI PRELIMINARI IN MATERIA DI SICUR EZZA 

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, 
l’appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da 
quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30 giorni 
dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione del verbale di consegna 
dei lavori qualora questi siano iniziati nelle more della stipula del contratto: 

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli 
estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle 
casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di 
validità, con l’indicazione antimafia di cui agli articoli 6 e 9 del d.P.R. n. 252 del 1998, 
oppure, in alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta 
ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d) i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC, ai sensi dell’articolo 53, comma 2; 

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, 
comma 1, lettera a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Ai sensi 
dell’articolo 29, comma 5, secondo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, se l’impresa 
occupa fino a 10 lavoratori, fino alla scadenza del diciottesimo mese successivo alla 
data di entrata in vigore del decreto interministeriale di cui all'articolo 6, comma 8, lettera 
f), del predetto Decreto n. 81 del 2008 e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012, la 
valutazione dei rischi può essere autocertificata; (4) 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di 
interdizione di cui all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Non essendo prevista la redazione del PSC per la presenza di un’unica impresa, prima 
della stipula del contratto dovrà essere trasmesso il PSS integrato con gli elementi del 
POS. 

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 

a) dall’appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle lettere b), c), d) ed 
e), nonché, tramite questi, dai subappaltatori; 

b) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 46, comma 3, l’impresa affidataria comunica 
alla Stazione appaltante gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto 
legislativo n. 81 del 2008. 

5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei 
lavori ogni qualvolta nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un 
lavoratore autonomo non previsti inizialmente. 
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ART. 39 NORME DI SICUREZZA GENERALI E SICUREZZA NEL  CANTIERE 

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, 
l’appaltatore è obbligato: 

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 
81 del 2008 e all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del 
medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione 
degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e 
igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 
del 2008 e degli allegati relativi, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori 
affidati; 

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto 
attiene la gestione del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al 
comma 1. 

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, 
gli appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature 
utilizzate. 

3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, 
siano eseguite secondo il criterio «incident and injury free». 

4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di 
quanto stabilito all’articolo 41, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46.  

ART. 40 PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO - PSC 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il 
piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e 
messo a disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 131, comma 
2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in 
conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, corredato dal 
computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, 
determinati all’articolo 2, comma 1, lettera b), del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì alle eventuali modifiche e integrazioni 
approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione ai sensi 
dell’articolo 44. 

ART. 41 MODIFICHE ED INTEGRAZIONI AL PIANO DI SICUR EZZA E DI COORDINAMENTO 

1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o 
più proposte motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di 
coordinamento, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito 
alla consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri 
lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 
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b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della 
salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a 
rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si 
pronunci tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di 
cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del 
coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte 
dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la 
sicurezza non si pronunci: 

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, 
né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni 
e integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia 
debitamente provata e documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

ART. 42 PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, 
deve predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la 
sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle 
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 
nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 89, 
comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto 
decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del 
citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere 
aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. L’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza redatti dalle imprese 
subappaltatrici di cui all’articolo 47, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato 
speciale, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine 
di rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano 
presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto dall’articolo 38, 
comma 4. 

3. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 43. 

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di 
sicurezza non è necessario per gli operatori che si limitano a fornire materiali o 
attrezzature; restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 del citato 
Decreto n. 81 del 2008. 

ART. 43 OSSERVANZA ED ATTUAZIONE DEI PIANI DI SICUR EZZA 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del 
Decreto n. 81 del 2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti 
descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. 



24 
 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 
2008, nonché alla migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla 
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi 
applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi 
assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le 
imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese 
subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In 
caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese detto obbligo 
incombe all’impresa mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o 
di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è 
responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione 
dei lavori. 

4. Il piano di sicurezza sostitutivo integrato con gli elementi del POS formano parte integrante 
del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, 
costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti, l’appaltatore è 
solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo 
ultimo, degli obblighi di sicurezza 

CAPITOLO 9 – DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

ART. 44 SUBAPPALTO 

1. Il subappalto o il subaffidamento sono disciplinati dall’art. 105 del D.Lgs. 50/2016.  

CAPITOLO 10 – CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D’UFFICIO 

ART. 45 ACCORDO BONARIO E TRANSAZIONE 

1. Per i lavori pubblici di cui alla parte II, con esclusione del capo I, affidati da amministrazioni 
aggiudicatrici ed enti aggiudicatori, ovvero dai concessionari, qualora in seguito 
all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa variare 
tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, al fine del raggiungimento di un accordo 
bonario si applicano le disposizioni di cui ai commi da 2 a 7. 

2. Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento 
dell’avvio del procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori 
e diverse rispetto a quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al 
comma 1, nell’ambito comunque di un limite massimo complessivo del 15 per cento 
dell’importo del contratto. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non 
possono essere proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve 
stesse. Non possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto 
di verifica ai sensi dell’articolo 26. Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero 
di verifica di conformità o del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l’importo 
delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiva l’accordo bonario per la 
risoluzione delle riserve iscritte. 
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3. Il direttore dei lavori o il direttore dell’esecuzione del contratto dà immediata comunicazione 
al responsabile unico del procedimento delle riserve di cui al comma 1, trasmettendo nel 
più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

4. Il responsabile unico del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta 
infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore di cui al 
comma 1. 

5. Il responsabile unico del procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al 
comma 3, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, 
dell’organo di collaudo, può richiedere alla Camera arbitrale l’indicazione di una lista di 
cinque esperti aventi competenza specifica in relazione all’oggetto del contratto. Il 
responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve scelgono 
d’intesa, nell’ambito della lista, l’esperto incaricato della formulazione della proposta 
motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il responsabile unico del 
procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve, entro quindici giorni dalla 
trasmissione della lista l’esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il 
compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti con il decreto di cui all’articolo 209, 
comma 16. La proposta è formulata dall’esperto entro novanta giorni dalla nomina. Qualora 
il RUP non richieda la nomina dell’esperto, la proposta è formulata dal RUP entro novanta 
giorni dalla comunicazione di cui al comma 3. 

6. L’esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il 
soggetto che le ha formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la 
questione anche con la raccolta di dati e informazioni e con l’acquisizione di eventuali altri 
pareri, e formulano, accertata e verificata la disponibilità di idonee risorse economiche, una 
proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della stazione 
appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è accettata dalle parti, 
entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene 
redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma 
riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere 
dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da parte della 
stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da parte del soggetto che ha 
formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono 
essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

ART. 46 DEFINIZIONE CONTROVERSIE 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 50 e l’appaltatore confermi le 
riserve, la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è 
devoluta all’autorità giudiziaria competente presso il Foro di Ascoli Piceno ed è esclusa la 
competenza arbitrale. 

2. La decisione sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e 
alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla 
complessità delle questioni. 

ART. 47 CONTRATTI COLLETTIVI E DISPOSIZIONI SULLA M ANODOPERA 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in 
materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si 
obbliga ad applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai 
dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi 
dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 
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b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle 
associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o 
artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua 
qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme 
anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, 
anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto 
che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e 
ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 del Regolamento generale, in caso di inottemperanza agli obblighi 
contributivi nei confronti di INPS, INAIL e Cassa Edile da parte dell’appaltatore o dei 
subappaltatori, rilevata da un DURC negativo, in assenza di adeguate giustificazioni o di 
regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante provvede direttamente al pagamento 
dei crediti vantati dai predetti istituti, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori, 
utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli 
articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, del presente Capitolato Speciale. 

3. Ai sensi dell’articolo 5 del Regolamento generale, in caso di ritardo immotivato nel 
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei 
subappaltatori, la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni 
arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate 
di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 9 e 28, comma 8, del presente 
Capitolato Speciale. 

4. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere 
all’appaltatore e ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della 
legge 9 agosto 2008, n. 133, possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al 
personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del 
lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

5. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 
81 del 2008, nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, 
l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita 
tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di 
fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e 
la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i 
lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve 
riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad 
esporre detta tessera di riconoscimento. 

6. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in 
cantiere che non sia dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, 
artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori 
familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la 
tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

7. La violazione degli obblighi di cui ai commi 5 e 6 comporta l’applicazione, in Capo al datore 
di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il 
lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad 
esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle 
predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 



27 
 

8. Ai sensi dell’articolo 6, comma 4, del Regolamento generale, fermo restando quanto 
previsto per l’acquisizione del DURC in sede di erogazione dei pagamenti ai sensi degli 
articoli 28, comma agli articoli 27, comma 8, lettera a), 29, comma 8, 38, comma 1, lettera 
d), 47, comma 2, lettera c), numero 3), e 49, comma 2, lettera a), qualora tra la stipula del 
contratto e il primo stato di avanzamento dei lavori di cui all’articolo 27, o tra due successivi 
stati di avanzamento dei lavori, intercorra un periodo superiore a 180 (centottanta) giorni, la 
Stazione appaltante acquisisce il DURC relativo all’appaltatore e ai subappaltatori entro i 
30 (trenta) giorni successivi alla scadenza dei predetti 180 (centottanta) giorni 

ART. 48 DOCUMENTO UNICO DI REGOLARITA’ CONTRIBUTIVA  (D.U.R.C.) 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la 
stipula di eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, sono subordinate 
all’acquisizione del DURC. 

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante a condizione che l’appaltatore e, 
tramite esso, i subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa Stazione 
appaltante il modello unificato INAIL-INPS- CASSA EDILE.  

ART. 49 RISOLUZIONE DEL CONTRATTO. ESECUZIONE D’UFF ICIO DEI LAVORI 
 

1. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1, 2 e 4, dell’articolo 107 del Codice, le stazioni 
appaltanti possono risolvere un contratto pubblico durante il periodo di sua efficacia, se 
una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova 
procedura di appalto ai sensi dell'articolo 106 del Codice; 

b) con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del 
Codice sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con 
riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettera e) del predetto 
articolo, sono state superate eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici 
o dagli enti aggiudicatori; con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 
2, sono state superate le soglie di cui al medesimo comma 2, lettere a) e b); 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle 
situazioni di cui all'articolo 80, comma 1 del Codice, per quanto riguarda i settori ordinari 
ovvero di cui all'articolo 170, comma 3 del Codice, per quanto riguarda le concessioni e 
avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione 
della concessione, ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto 
essere escluso a norma dell'articolo 136, comma 1, secondo e terzo periodo del Codice; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave 
violazione degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia 
dell'Unione europea in un procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una 
sentenza passata in giudicato per violazione del presente codice. 

2. Le stazioni appaltanti devono risolvere un contratto pubblico durante il periodo di efficacia 
dello stesso qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di 
qualificazione per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone 
l'applicazione di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e 
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delle relative misure di prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna 
passata in giudicato per i reati di cui all'articolo 80 del Codice. 

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell'esecuzione del contratto, se nominato, 
accerta un grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale 
da comprometterne la buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del 
procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, 
indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto 
all'appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, 
assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie 
controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le 
predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, 
la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il 
contratto. 

4. Qualora, al di fuori di quanto previsto al comma 3, l'esecuzione delle prestazioni ritardi per 
negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il 
responsabile unico dell'esecuzione del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, 
salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l'appaltatore 
deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in 
contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante 
risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

5. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle 
prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri 
aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto. 

6. Il responsabile unico del procedimento nel comunicare all'appaltatore la determinazione di 
risoluzione del contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori 
curi la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, 
macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in consegna. 

7. Qualora sia stato nominato, l'organo di collaudo procede a redigere, acquisito lo stato di 
consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al 
presente codice. Con il verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla 
risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato 
nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di eventuali opere, 
riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle 
eventuali perizie di variante. 

8. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture 
riferita all'appalto risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in 
relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori ove la 
stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 110, comma 1 del 
Codice. 

9. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante 
l'appaltatore deve provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle 
aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione 
appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante 
provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. La stazione 
appaltante, in alternati va all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, 
possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei 
cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in 
conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza 
assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93 del Codice, pari all'uno per cento del valore 
del contratto. Resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni.  
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CAPITOLO 11 – DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 

ART. 50 ULTIMAZIONE DEI LAVORI E GRATUITA MANUTENZI ONE 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore il direttore dei lavori 
redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla 
data del certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento 
sommario della regolarità delle opere eseguite 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono 
rilevati e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuta a 
eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei 
lavori, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel 
ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in proporzione all'importo 
della parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato 
ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le 
opere con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha 
avuto esito positivo, oppure nel termine assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei commi 
precedenti. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; 
tale periodo cessa con l’approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio/di 
regolare esecuzione (5) da parte della Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini 
previsti dal presente Capitolato speciale 

ART. 51 TERMINI PER IL COLLAUDO O PER L’ACCERTAMENT O DELLA REGOLARE 
ESECUZIONE 

1. Il collaudo finale deve avere luogo non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori, salvi i casi, 
individuati dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 8, di 
particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può essere elevato 
sino ad un anno. Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere 
definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende 
tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia stato emesso entro 
due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 

2. All'esito positivo del collaudo o della verifica di conformità il responsabile unico del 
procedimento rilascia il certificato di pagamento ai fini dell'emissione della fattura da parte 
dell'appaltatore. Il certificato di pagamento è rilasciato non oltre il novantesimo giorno 
dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare 
esecuzione e non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 
1666, secondo comma, del codice civile. 

3. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la 
difformità e i vizi dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione 
appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 

4. Dalla data di emissione del certificato di collaudo decorre il periodo di ventiquattro mesi nel 
quale l’impresa appaltatrice deve provvedere alla manutenzione ordinaria e straordinaria 
delle opere comprensiva di riparazione e sostituzione di qualunque componente o 
elemento che si rendesse necessario, obbligo garantito con polizza fidejussoria ai sensi del 
D.Lgs. 50/2016. 
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ART. 52 PRESA IN CONSEGNA DEI LAVORI ULTIMATI 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le 
opere appaltate anche subito dopo l’ultimazione dei lavori. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata 
all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può 
reclamare compensi di sorta. 

3. L’appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde 
essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio 
fissato dalla stessa per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del R.U.P., in presenza 
dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le 
opere dopo l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è 
altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dal presente Capitolato 
speciale. 

CAPITOLO 12 – NORME FINALI 

ART. 53 ONERI E OBBLIGHI A CARICO DELL’APALTATORE 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al 
presente Capitolato speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di 
sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che 
seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal 
direttore dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere 
eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a 
perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per 
i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla 
descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di 
aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in 
relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per 
assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e 
palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la 
recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, 
l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e 
la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali 
opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c)   l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle 
prestazioni dell’impresa a termini di contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla 
direzione lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, 
compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate 
dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e 
qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è 
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fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, 
datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato; 

f)   il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo provvisorio, della continuità 
degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da 
eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo 
le disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei 
manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto 
della Stazione appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le 
assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero 
apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso 
appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale 
siano affidati lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi 
di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di 
sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la Stazione 
appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come 
dalla Stazione appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che 
per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente 
con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i)   la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo  
sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

j)   le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il 
funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e 
i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo 
rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture 
o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle 
misure di sicurezza; 

k)   l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo 
sia previsto specificatamente  dal  presente capitolato o sia richiesto dalla direzione dei 
lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la 
fornitura al Direttore Lavori, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o 
l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei 
dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 

l)   la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti 
prescritti e quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 
l’illuminazione notturna del cantiere; 

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio 
del personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 

n)   la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, 
misurazioni, prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i 
disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi 
e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti 
in consegna; 
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o)   la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale 
usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente 
capitolato o precisato da parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene 
liquidato in base al solo costo del materiale; 

p)   l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di 
qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della 
direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni 
provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi 
causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento 
degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente 
norma; 

q)   l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a 
garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, 
nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute 
nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità 
in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, 
nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

r)   la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e 
l’accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante 
l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali; 

s)   la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private 
stazioni di pesatura. 

t)   provvedere agli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della 
documentazione presso l’ufficio comunale competente e quant’altro derivato dalla legge 
sopra richiamata; 

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere 
oggetto dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della Stazione appaltante; 

v)   ottemperare alle prescrizioni previste dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. in materia di esposizioni 
ai rumori; 

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle 
opere; 

x)   richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al 
transito veicolare e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane 
interessate dalle opere oggetto dell’appalto; 

y)   installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista 
a norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della 
viabilità cittadina connessa con l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà 
preventivamente concordare tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale 
comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza; 

z)   installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle 
polveri durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al 
trasporto dei materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale 
scopo la bolla di consegna del materiale deve indicare il numero di targa dell’automezzo e 
le generalità del proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, 
dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità. 
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3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i 
soggetti diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, privati, Provincia, gestori di servizi a 
rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) 
interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire 
tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione 
all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e 
degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

ART. 54 OBBLIGHI SPECIALI A CARICO DELL’APPALTATORE  

1. L'appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di 
due testimoni qualora egli, invitato non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli 
dal direttore dei lavori, subito dopo la firma di questi; 

c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 
somministrazioni previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dal direttore dei 
lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di 
mezzi d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e 
ordinati in economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal 
direttore dei lavori. 

2. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica 
relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili 
dopo la loro esecuzione oppure a richiesta della direzione dei lavori. La documentazione 
fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non 
modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 

ART. 55 PROPRIETA’ DEI MATERIALI DI SCAVO E DI DEMO LIZIONE 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione 
appaltante. 

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
escavazioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati nei magazzini dell’Ente 
Appaltante o in aree indicate dalla Direzione dei Lavori nell’ambito del Comune in cui si 
effettua il lavoro o a rifiuto a discarica autorizzata, a cura e spese dell’appaltatore, 
intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i 
corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 

3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
demolizioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati nei magazzini dell’Ente 
Appaltante o in aree indicate dalla Direzione dei Lavori nell’ambito del Comune in cui si 
effettua il lavoro o a rifiuto a discarica autorizzata, a cura e spese dell’appaltatore, 
intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i 
corrispettivi contrattuali previsti per le demolizioni. 

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai 
materiali di scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore 
scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato 
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generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai 
fini di cui all’articolo 55. 

ART. 56 UTILIZZO DI MATERIALI RECUPERATI O RICICLAT I 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con 
materiale riciclato, tra quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, 
n. 203. 

ART. 57 TERRE E ROCCE DA SCAVO 

1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa 
ambientale, compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. 

2. E’ altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) 
e la relativa movimentazione, ivi compresi i casi in cui terre e rocce da scavo: 

a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184 del decreto legislativo n. 186 del 
2006; 

b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dagli 
articoli 185 e 186 dello stesso decreto legislativo n. 186 del 2006 e di quanto 
ulteriormente disposto dall’articolo 20, comma 10-sexies della legge 19 gennaio 2009, n. 
2. 

3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti 
da norme sopravvenute. 

ART. 58 CUSTODIA DEL CANTIERE 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e 
dei materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche 
durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte 
della Stazione appaltante. 

ART. 59 CARTELLO DI CANTIERE 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 (uno) esemplare del cartello 
indicatore, con le dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le 
descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, 
nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37. 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento 
delle condizioni ivi riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «D». 
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ART. 60 EVENTUALE SOPRAVVENUTA INEFFICACIA DEL CONT RATTO 

1. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento 
dell’aggiudicazione definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010 (Codice del processo amministrativo), 
come richiamato dall’articolo 245-bis, comma 1, del Codice dei contratti. 

2. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione 
definitiva per motivi diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010, come richiamato dall’articolo 245-ter, 
comma 1, del Codice dei contratti 

ART. 61 TRACCIABILITA’ DEI PAGAMENTI 
 

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici 
titolari dell’appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli 
estremi identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso 
banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto 
oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli 
stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti 
conti. L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite 
in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i 
pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli interesse legali, degli 
interessi di mora e per la richiesta di risoluzione di cui agli articoli 29 e 30. 

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 

a)   per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-
fornitori o comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in 
relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero 
altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della 
tracciabilità; 

b)   i pagamenti di cui alla precedente lettera b) devono avvenire in ogni caso utilizzando i 
conti correnti dedicati di cui al comma 1; 

c)   i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le 
spese generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono 
essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, 
anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore 
di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere 
eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo 
restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo 
inferiore o uguale a 500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi dal 
comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa. 

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a 
ciascuna transazione, il CIG di cui all’articolo 1, comma 5, lettera a) e il CUP di cui 
all’articolo 1, comma 5, lettera b). 

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n 136 del 
2010: 
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a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di 
risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 
del 2010; 

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, 
qualora reiterata per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte 
agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata 
risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contestualmente la Stazione appaltante 
e la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei 
contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a 
qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali 
clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 

ART. 62 SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE, TASSE 
 

1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per 
l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo 
pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) 
direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei 
lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla 
registrazione del contratto. 

1. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la 
gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio. 

2. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o 
conguagli delle somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le 
maggiori somme sono comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 
del capitolato generale d’appalto. 

3. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata 
dalla legge; tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 
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CAPITOLO 13 – PARTE SECONDA – MODALITA’ DI ESECUZIO NE DELLE OPERE 

ART. 63 MISURAZIONE DEI LAVORI 

Il direttore dei lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione 
delle opere compiute in contraddittorio con l’appaltatore o un suo rappresentante 
formalmente delegato; ove l’appaltatore o il suo rappresentante non si prestasse ad 
eseguire tali operazioni, gli sarà assegnato un termine perentorio di cinque giorni, scaduto il 
quale verranno comunque effettuate le misurazioni necessarie in presenza di due testimoni 
indicati dal direttore dei lavori. 

Nel caso di mancata presenza dell’appaltatore alle misurazioni indicate, quest’ultimo non potrà 
avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi, nella contabilizzazione dei lavori eseguiti o 
nell’emissione dei certificati di pagamento, riconducibili a tale inottemperanza. 

La misurazione e la verifica quantitativa dei lavori eseguiti andrà effettuata, dal direttore dei 
lavori o dai collaboratori preposti, in prima stesura sui libretti delle misure che costituiscono il 
documento ufficiale ed iniziale del processo di registrazione e contabilizzazione delle opere 
eseguite da parte dell’appaltatore ai fini della loro liquidazione. Tale contabilizzazione dovrà 
essere effettuata, sotto la piena responsabilità dello stesso direttore dei lavori, nei modi previsti 
dalla normativa vigente in materia ed in particolare dal D.P.R. 207/2010. 

ART. 64 VALUTAZIONE DEI LAVORI – CONDIZIONI GENERAL I 

Nei prezzi contrattuali sono compresi tutti gli oneri ed obblighi richiamati nel presente capitolato 
e negli altri atti contrattuali che l’appaltatore dovrà sostenere per l’esecuzione di tutta l’opera 
e delle sue parti nei tempi e modi prescritti. 

L’esecuzione dell’opera indicata dovrà, comunque, avvenire nella completa applicazione della 
disciplina vigente relativa alla materia, includendo tutte le fasi contrattuali, di progettazione, 
di messa in opera, di prevenzione infortuni e tutela della sicurezza e della salute dei 
lavoratori, includendo qualunque altro aspetto normativo necessario al completamento dei 
lavori nel rispetto della normativa generale e particolare già citata. 

I prezzi contrattualmente definiti sono accettati dall’appaltatore nella più completa ed 
approfondita conoscenza delle quantità e del tipo di lavoro da svolgere rinunciando a 
qualunque altra pretesa, di carattere economico, che dovesse derivare da errata valutazione o 
mancata conoscenza dei fatti per motivi legati ad una superficiale valutazione del progetto 
da parte dell’appaltatore. 

Le eventuali varianti che comportino modifiche al progetto dovranno essere ufficialmente 
autorizzate dal direttore dei lavori, nei modi previsti dal D.Lgs.50/2016 e successive 
modificazioni e contabilizzate secondo le condizioni contrattuali previste per tali lavori; non 
sono compresi, nella categoria delle variazioni in corso d’opera, i lavori di rifacimento richiesti 
per cattiva esecuzione o funzionamento difettoso che dovranno essere eseguiti, su richiesta 
del direttore dei lavori, a totale carico e spese dell’appaltatore. 

Il prezzo previsto per tutte le forniture di materiali e di impianti è comprensivo, inoltre, dell’onere 
per l’eventuale posa effettuata anche in fasi o periodi diversi di tempo, qualunque possa 
essere l’ordine di arrivo in cantiere dei materiali forniti dall’appaltatore. 

Le norme riportate in questo articolo si applicano per tutti i lavori indicati dal presente 
capitolato (eseguiti in economia, a misura, a corpo) e che saranno, comunque, verificati in 
contradittorio con l’appaltatore nei modi previsti; si richiama espressamente, in tal senso, 
l’applicazione dell’Elenco prezzi indicato contrattualmente individuato dai documenti che 
disciplinano l’appalto. 
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ART. 65 VALUTAZIONE DEI LAVORI IN ECONOMIA 
 
Le prestazioni in economia saranno eseguite nella piena applicazione della normativa vigente 
sulla mano d’opera, i noli, i materiali incluse tutte le prescrizioni contrattuali e le specifiche del 
presente capitolato; le opere dovranno essere dettagliatamente descritte (nelle quantità, nei 
tempi di realizzazione, nei materiali, nei mezzi e numero di persone impiegate) e controfirmate 
dal direttore dei lavori. 

Nel caso di lavori non previsti o non contemplati nel contratto iniziale, le opere da eseguire 
dovranno essere preventivamente autorizzate dal direttore dei lavori. 

L’annotazione dei lavori in economia dovrà essere effettuata da direttore dei lavori o da persona 
espressamente incaricata con le seguenti modalità: 

- in caso di lavori a cottimo la registrazione delle lavorazioni eseguite dovrà essere fatta sul 
libretto delle misure; 

- in caso di lavori in amministrazione la registrazione andrà effettuata sulle liste settimanali 
suddivise per giornate e provviste – le firme per quietanza dell’affidatario dovranno essere 
apposte sulle stesse liste di registrazione. 

Dopo l’annotazione provvisoria sul libretto delle misure o sulle liste settimanali dovrà essere 
redatta, su un apposito registro, una sintesi delle lavorazioni eseguite riportando, in ordine 
cronologico e per ciascuna lavorazione, le risultanze dei libretti indicando: 

- le partite dei fornitori a credito secondo le somministrazioni progressive; 

- le riscossioni e pagamenti eseguiti secondo l’ordine di effettuazione e con i riferimenti alla 
numerazione dei libretti e delle fatture. 

Il prezzo relativo alla mano d’opera dovrà comprendere ogni spesa per la fornitura di tutti gli 
attrezzi necessari agli operai, la quota delle assicurazioni, la spesa per l’illuminazione, gli 
accessori, le spese generali e l’utile dell’appaltatore. 

Nel prezzo dei noli dovranno essere incluse tutte le operazioni da eseguire per avere le 
macchine operanti in cantiere, compresi gli operatori, gli operai specializzati, l’assistenza, la 
spesa per i combustibili, l’energia elettrica, i lubrificanti, i pezzi di ricambio, la manutenzione di 
qualunque tipo, l’allontanamento dal cantiere e quant’altro si rendesse necessario per la piena 
funzionalità dei macchinari durante tutto il periodo dei lavori e dopo la loro esecuzione. 

Il prezzo dei materiali dovrà includere tutte le spese e gli oneri richiesti per avere i materiali in 
cantiere immagazzinati in modo idoneo a garantire la loro protezione e tutti gli apparecchi e 
mezzi d’opera necessari per la loro movimentazione, la mano d’opera richiesta per tali 
operazioni, le spese generali, i trasporti, le parti danneggiate, l’utile dell’appaltatore e tutto 
quanto il necessario alla effettiva installazione delle quantità e qualità richieste. 

Tutti i ritardi, le imperfezioni ed i danni causati dalla mancata osservanza di quanto prescritto 
saranno prontamente riparati, secondo le disposizioni del direttore dei lavori, a totale carico e 
spese dell’appaltatore. 

ART. 66 ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire dovranno essere delle migliori 
qualità esistenti in commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti 
vigenti in materia ed inoltre corrispondere alla specifica normativa del presente capitolato o degli 
altri atti contrattuali. Si richiamano peraltro, espressamente, le prescrizioni del Capitolato 
generale emanato con D.M 145/00, le norme U.N.I., C.N.R., C.E.I. e le altre norme tecniche 
europee adottate dalla vigente legislazione. 

Sia nel caso di forniture legate ad installazione di impianti che nel caso di forniture di materiali 
d’uso più generale, l’appaltatore dovrà presentare, se richiesto, adeguate campionature almeno 
60 giorni prima dell’inizio dei lavori, ottenendo l’approvazione del direttore dei lavori. 

Le caratteristiche dei vari materiali e forniture saranno definite nei modi seguenti: 



39 
 

a) dalle prescrizioni di carattere generale del presente capitolato; 

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 

c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente 
capitolato; 

d) dagli elaborati grafici, dettagli esecutivi o relazioni tecniche allegati al progetto. 

Resta, comunque, contrattualmente stabilito che tutte le specificazioni o modifiche prescritte nei 
modi suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 

Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture dovranno provenire da quelle località che 
l’appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio del direttore dei lavori, 
ne sia riconosciuta l’idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti. 

L’appaltatore è obbligato a prestarsi in qualsiasi momento ad eseguire o far eseguire presso il 
laboratorio o istituto indicato, tutte le prove prescritte dal presente capitolato o dal direttore dei 
lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati 
in opera e sulle forniture in genere. 

Il prelievo dei campioni destinati alle verifiche qualitative dei materiali stessi, da eseguire 
secondo le norme tecniche vigenti, verrà effettuato in contradittorio e sarà adeguatamente 
verbalizzato. 

L’appaltatore farà si che tutti i materiali mantengano, durante il corso dei lavori, le stesse 
caratteristiche richieste dalle specifiche contrattuali ed eventualmente accertate dal direttore dei 
lavori. 

Qualora in corso d’opera, i materiali e le forniture non fossero più rispondenti ai requisiti prescritti 
o si verificasse la necessità di cambiare le modalità o i punti di approvvigionamento, l’appaltatore 
sarà tenuto alle relative sostituzioni e adeguamenti senza che questo costituisca titolo ad 
avanzare alcuna richiesta di variazione prezzi. 

Le forniture non accettate, ad insindacabile giudizio del direttore dei lavori, dovranno essere 
immediatamente allontanate dal cantiere a cura e spese dell’appaltatore e sostituite con altre 
rispondenti ai requisiti richiesti. 

L’appaltatore resta comunque totalmente responsabile in rapporto ai materiali forniti la cui 
accettazione, in ogni caso, non pregiudica i diritti che la stazione appaltante si riserva di 
avanzare in sede di collaudo provvisorio. 

ART. 67 CATEGORIE DI LAVORO – DEFINIZIONI GENERALI 
Tutte le categorie di lavoro indicate negli articoli seguenti dovranno essere eseguite nella 
completa osservanza delle prescrizioni del presente capitolato, della specifica normativa e delle 
leggi vigenti. 

Si richiamano espressamente, in tal senso, gli articoli già riportati sull’osservanza delle leggi, le 
responsabilità e gli oneri dell’appaltatore che, insieme alle prescrizioni definite negli articoli 
seguenti, formano parte integrante del presente capitolato. 

ART. 68 RILIEVI – CAPISALDI - TRACCIATI 
Al momento della consegna dei lavori l’appaltatore dovrà verificare la rispondenza dei piani 
quotati, delle sezioni e dei profili di progetto allegati al contratto richiedendo gli eventuali 
chiarimenti necessari alla piena comprensione di tutti gli aspetti utili finalizzati al corretto 
svolgimento dei lavori da eseguire. Qualora, durante la consegna dei lavori, non dovessero 
emergere elementi di discordanza tra lo stato dei luoghi e gli elaborati progettuali o l’appaltatore 
non dovesse sollevare eccezioni di sorta, tutti gli aspetti relativi al progetto e al suo 
posizionamento sull’area prevista devono intendersi come definitivamente accettati nei modi 
previsti e indicati negli elaborati progettuali. 
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Durante l’esecuzione delle opere sarà onere dell’appaltatore provvedere alla realizzazione e 
conservazione di capisaldi di facile individuazione e delle opere di tracciamento e picchettazione 
delle aree interessate dai lavori da eseguire; la creazione o la conservazione dei capisaldi 
necessari all’esecuzione dei lavori sarà effettuata con l’impiego di modine e strutture provvisorie 
di riferimento in base alle quali si eseguirà il successivo tracciamento. 

ART. 69 DEMOLIZIONI 
 

DEMOLIZIONI PARZIALI 

Prima di iniziare i lavori in oggetto l’appaltatore dovrà accertare la natura, lo stato ed il sistema 
costruttivo delle opere da demolire. Salvo diversa prescrizione, l’appaltatore disporrà la tecnica 
più idonea, i mezzi d’opera, i macchinari e l’impiego del personale. 

Dovranno quindi essere interrotte le erogazioni interessate, la zona dei lavori sarà 
opportunamente delimitata, i passaggi ben individuati ed idoneamente protetti come tutte le zone 
soggette a caduta materiali. 

Tutte le strutture pericolanti dovranno essere puntellate e tutti i vani balconi o aperture saranno 
sbarrati dopo la demolizione di parapetti ed infissi. 

Le demolizioni procederanno in modo omogeneo evitando la creazione di zone di instabilità 
strutturale. 

E’ tassativamente vietato l’impiego di mano d’opera sulle parti da demolire; nel caso in esame si 
dovrà procedere servendosi di appositi ponteggi indipendenti dalle zone di demolizione; tali 
ponteggi dovranno essere dotati, ove necessario, di ponti intermedi di servizio i cui punti di 
passaggio siano protetti con stuoie, barriere o ripari atti a proteggere l’incolumità degli operai e 
delle persone di passaggio nelle zone di transito pubblico provvedendo, inoltre, anche 
all’installazione di segnalazioni diurne e notturne. 

Si dovranno anche predisporre, nel caso di edifici adiacenti esposti a rischi connessi con le 
lavorazioni da eseguire, opportune puntellature o rinforzi necessari a garantire la più completa 
sicurezza di persone o cose in sosta o di passaggio nelle immediate vicinanze. 

Particolari cautele saranno adottate in presenza di vapori tossici derivanti da tagli ossidrici o 
elettrici. 

In fase di demolizione dovrà assolutamente evitarsi l’accumulo di materiali di risulta, sia sulle 
strutture da demolire che sulle opere provvisionali o dovunque si possano verificare sovraccarichi 
pericolosi. 

I materiali di risulta dovranno perciò essere immediatamente allontanati o trasportati in basso con 
idonee apparecchiature ed evitando il sollevamento di polvere o detriti; sarà, comunque, 
assolutamente vietato il getto dall’alto dei materiali. 

Le demolizioni, i disfacimenti e le rimozioni dovranno essere limitati alle parti e dimensioni 
prescritte qualora, per mancanza di accorgimenti o per errore, tali interventi venissero estesi a 
parti non dovute, l’appaltatore sarà tenuto, a proprie spese, al ripristino delle stesse ferma 
restando ogni responsabilità per eventuali danni. 

Tutti i materiali provenienti dalle operazioni in oggetto, se non diversamente specificato, 
resteranno di proprietà della Stazione appaltante fermo restando l’onere dell’appaltatore per la 
selezione, trasporto ed immagazzinamento nelle aree fissate dal direttore dei lavori dei materiali 
utilizzabili ed il trasporto a discarica di quelli di scarto. 

DEMOLIZIONE DI PAVIMENTAZIONE IN CONGLOMERATO BITUMINOSO 

La demolizione della pavimentazione in conglomerato bituminoso dovrà essere realizzata con 
attrezzature dotate di frese a tamburo funzionanti a freddo e munite di nastro caricatore per la 
raccolta del materiale di risulta. 
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E’ possibile, su autorizzazione del direttore dei lavori, utilizzare fresatrici a sistema misto 
(preriscaldamento leggero). 

Lo spessore di demolizione sarà quello indicato dal direttore dei lavori e dovrà essere mantenuto 
costante in tutti i suoi punti; le misurazioni di tale spessore saranno ottenute dalla media delle 
altezze verificate sulle pareti laterali e quelle delle zone centrali del cavo. 

Tutto il materiale prelevato con le fresatrici dovrà risultare idoneo per il confezionamento di 
nuovo conglomerato. Dopo il passaggio delle fresatrici la superficie trattata dovrà essere 
regolare e di livello costante nei vari punti e totalmente priva di residui di fresatura. 

La pulizia delle superfici fresate dovrà essere effettuata con macchine dotate di spazzole rotanti 
e dispositivi di aspirazione; alla fine di tale operazione il piano dovrà risultare perfettamente liscio 
e pulito. 

Tutte le pareti dei giunti longitudinali dovranno essere perfettamente verticali, rettilinee e prive di 
frastagliature di sorta. 

Il direttore dei lavori dovrà verificare, prima della posa in opera dei nuovi strati di conglomerato a 
riempimento del cavo così ottenuto, l’effettiva pulizia del cavo stesso e l’uniformità del 
rivestimento della mano di attacco in legante bituminoso. 

DEMOLIZIONE DI MASSICCIATE 

La demolizione totale o parziale di massicciate o di pavimentazioni stradali di qualsiasi 
dimensione dovrà essere eseguita con mezzi meccanici e dovrà prevedere, a cura e spese 
dell’appaltatore, il carico ed il trasporto di tutto il materiale di risulta presso aree regolarmente 
predisposte in tal senso. 

ART. 70 SCAVI E RILEVATI 
Tutti gli scavi e rilevati occorrenti, provvisori o definitivi, incluse la formazione di cunette, accessi, 
rampe e passaggi saranno in accordo con i disegni di progetto e le eventuali prescrizioni del 
direttore dei lavori. 

Nell’esecuzione degli scavi si dovrà procedere alla rimozione di qualunque cosa possa creare 
impedimento o pericolo per le opere da eseguire, le sezioni degli scavi dovranno essere tali da 
impedire frane o smottamenti e si dovranno approntare le opere necessarie per evitare 
allagamenti e danneggiamenti dei lavori eseguiti. 

Il materiale di risulta proveniente dagli scavi sarà avviato a discarica; qualora si rendesse 
necessario il successivo utilizzo, di tutto o parte dello stesso, si provvederà ad un idoneo 
deposito nell’area del cantiere. 

Durante l’esecuzione degli scavi sarà vietato, salvo altre prescrizioni, l’uso di esplosivi e, nel caso 
che la natura dei lavori o le specifiche prescrizioni ne prevedessero l’uso, il direttore dei lavori 
autorizzerà, con comunicazione scritta, tali interventi che saranno eseguiti dall’appaltatore sotto 
la sua piena responsabilità per eventuali danni a persone o cose e nella completa osservanza 
della normativa vigente a riguardo. 

Qualora fossero richieste delle prove per la determinazione della natura delle terre e delle loro 
caratteristiche, l’appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, all’esecuzione di tali prove sul luogo 
o presso i laboratori ufficiali indicati dal direttore dei lavori. 

DISERBI-TAGLIO PIANTE 

Il trattamento di pulizia dei terreni vegetali con presenza di piante infestanti dovrà essere 
eseguito con un taglio raso terra della vegetazione di qualsiasi essenza e più precisamente 
erbacea, arbustiva e legnosa da eseguire nelle parti pianeggianti, entro l’alveo, sugli argini, sulle 
scarpate, nelle golene e nel fondo dei fossi includendo anche la dicioccatura, l’estrazione 
dall’alveo di tutti i prodotti derivati dal taglio (sterpaglie, rovi, etc.) e trasporto a discarica fino alla 
completa pulizia delle aree interessate. 

PROTEZIONE SCAVI 
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Barriera provvisoria a contorno e difesa di scavi ed opere in acqua, sia per fondazioni che per 
opere d’arte, per muri di difesa o di sponda da realizzare mediante infissione nel terreno di pali di 
abete o pino, doppia parete di tavoloni di abete, traverse di rinforzo a contrasto tra le due pareti, 
tutti i materiali occorrenti, le legature, le chiodature e gli eventuali tiranti. 

SCAVI DI SBANCAMENTO 

Saranno considerati scavi di sbancamento quelli necessari per le sistemazioni del terreno, per la 
formazione di cassonetti stradali, giardini, piani di appoggio per strutture di fondazione e per 
l’incasso di opere poste al di sopra del piano orizzontale passante per il punto più basso del 
terreno naturale o di trincee e scavi preesistenti ed aperti almeno da un lato. 

Saranno, inoltre, considerati come sbancamento tutti gli scavi a sezione tale da consentire 
l’accesso, con rampe, ai mezzi di scavo ed a quelli per il trasporto dei materiali di risulta. 

SCAVI PER FONDAZIONI 

Saranno considerati scavi per fondazioni quelli posti al di sotto del piano orizzontale passante per 
il punto più basso del terreno naturale o di trincee e scavi preesistenti, a pareti verticali e sezione 
delimitata al perimetro delle fondazioni; verranno considerati come scavi di fondazione anche 
quelli per fogne e condutture con trincee a sezione obbligata. 

Le pareti degli scavi saranno prevalentemente verticali e, se necessario, l’appaltatore dovrà 
provvedere al posizionamento di puntelli e paratie di sostegno e protezione, restando 
pienamente responsabile di eventuali danni a persone o cose provocati da cedimenti del terreno; 
i piani di fondazione dovranno essere perfettamente orizzontali e il direttore dei lavori potrà 
richiedere ulteriori sistemazioni dei livelli, anche se non indicate nei disegni di progetto, senza 
che l’appaltatore possa avanzare richieste di compensi aggiuntivi. 

Tutti gli scavi eseguiti dall’appaltatore, per la creazione di rampe o di aree di manovra dei mezzi, 
al di fuori del perimetro indicato, non saranno computati nell’appalto e dovranno essere ricoperti, 
sempre a carico dell’appaltatore, a lavori eseguiti. 

Negli scavi per condotte o trincee che dovessero interrompere il flusso dei mezzi di cantiere o del 
traffico in generale, l’appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, alla creazione di strutture 
provvisorie per il passaggio dei mezzi e dovrà predisporre un programma di scavo opportuno ed 
accettato dal direttore dei lavori. 

Per gli scavi eseguiti sotto il livello di falda su terreni permeabili e con uno strato d’acqua 
costante fino a 20 cm dal fondo dello scavo, l’appaltatore dovrà provvedere, a sue spese, 
all’estrazione della stessa; per scavi eseguiti a profondità maggiori di 20 cm dal livello superiore 
e costante dell’acqua e qualora non fosse possibile creare dei canali di deflusso, saranno 
considerati scavi subacquei e computati come tali. 

Le suddette prescrizioni non si applicano per gli scavi in presenza d’acqua proveniente da 
precipitazioni atmosferiche o rotture di condotte e per i quali l’appaltatore dovrà provvedere, a 
sue spese, all’immediata estrazione dell’acqua ed alla riparazione dei danni eventualmente 
causati. 

Tutte le operazioni di rinterro dovranno sempre essere autorizzate dal direttore dei lavori. 

SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 

Da eseguire con mezzo meccanico (o, per casi particolari, a mano) in rocce di qualsiasi natura o 
consistenza, sia sciolte che compatte con resistenza allo schiacciamento fino a 12 N/mmq (ca. 
120 kgf/cmq), asciutte o bagnate, anche se miste a pietre, compreso il taglio e la rimozione di 
radici e ceppaie, comprese le opere di sicurezza, il carico ed il trasporto a discarica del materiale 
di risulta inclusa anche l’eventuale selezione di materiale idoneo per rilevati e da depositare in 
apposita area all’interno del cantiere. 

SCAVI PER IMPIANTI DI MESSA A TERRA 

- Realizzazione di uno scavo eseguito da mezzo meccanico, con ripristino del terreno (o del 
manto bituminoso) per la posa in opera di corda di rame per impianti di dispersione di terra e 
posa del conduttore ad una profondità di almeno mt 0,50 da eseguire sia su terreno di 
campagna che su manto bituminoso. 
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- Realizzazione di uno scavo eseguito a mano, con ripristino del terreno (del manto bituminoso 
o del selciato) per la posa in opera di corda di rame per impianti di dispersione di terra e posa 
del conduttore ad una profondità di almeno mt 0,50 da eseguire sia su terreno di campagna 
che su manto bituminoso. 

RILEVATI 

Si considerano rilevati tutte quelle opere in terra realizzate per formare il corpo stradale, le opere 
di presidio, le aree per piazzali ed i piani di imposta per le pavimentazioni di qualsiasi tipo. 

Secondo la natura delle opere da eseguire l’impresa dovrà sottoporre, quando richiesta, al 
direttore dei lavori prima il programma e poi i risultati delle indagini geotecniche, delle prove 
penetrometriche statiche e/o dinamiche, prove di carico e tutto quanto necessario a determinare 
le caratteristiche stratigrafiche, idrogeologiche e fisico- meccaniche dei terreni di sedime. 

Sui campioni indisturbati, semidistrutti o rimaneggiati prelevati nel corso delle indagini si 
dovranno eseguire un adeguato numero di prove di laboratorio. 

Tutte le operazioni per l’esecuzione di rilevati o rinterri saranno effettuate con l’impiego di 
materiale proveniente dai depositi provvisori di cantiere o da altri luoghi scelti dall’appaltatore ed 
approvati dal direttore dei lavori, restando tassativamente vietato l’uso di materiale argilloso. 

Prima di impiegare i materiali provenienti dagli scavi dello stesso cantiere o dalle cave di prestito, 
l’appaltatore dovrà eseguire un’accurata serie di indagini per fornire al direttore dei lavori una 
completa documentazione in merito alle caratteristiche fisicomeccaniche dei materiali. 

La preparazione dell’area dove verrà eseguito il rilevato deve prevedere il taglio di eventuali 
piante, l’estirpazione delle radici, arbusti, etc. ed il loro avvio a discarica oltre alla completa 
asportazione del terreno vegetale sottostante. 

I rilevati sono classificati nelle seguenti categorie: 

a) rilevati di riempimento; 

b) rilevati autostradali; 

c) rilevati speciali (terre armate). 

Nel primo caso (rilevati da riempimento) il materiale dovrà essere steso in strati regolari con 
densità uniforme e spessore prestabilito compresa la compattazione eventualmente richiesta dal 
direttore dei lavori che dovrà essere   eseguita per strati di 10 cm di spessore ed i materiali 
dovranno presentare, a compattazione avvenuta, una densità pari al 90% della densità massima 
di compattazione individuata dalle prove eseguite in laboratorio. 

Nel secondo caso (rilevati autostradali) dovranno essere impiegati solo materiali calcarei o 
ghiaiosi vagliati nelle dimensioni richieste dalle specifiche tecniche o dal direttore dei lavori ferma 
restando la norma che le massime pezzature ammesse per il materiale destinato ai rilevati non 
superino i due terzi dello spessore dello strato compattato. 

In ogni caso la realizzazione di ciascun tipo di rilevato dovrà prevedere la stesa del materiale 
eseguita per strati di spessore costante e con modalità tali da evitare fenomeni di segregazione; 
ogni strato dovrà essere messo in opera solo dopo l’approvazione dello stato di compattazione 
dello strato precedente, lo spessore di ogni singolo strato dovrà essere stabilito sulla base delle 
indicazioni progettuali o delle eventuali integrazioni fornite dal direttore dei lavori. 

La compattazione sarà effettuata dopo aver verificato il contenuto di acqua presente nei materiali 
da utilizzare per il rilevato e che dovrà essere prossimo (+/- 2%) ai livelli ottimali indicati dalle 
prove di laboratorio per ciascun tipo di materiale impiegato. 

Tutte le operazioni dovranno essere condotte con gradualità ed il passaggio dei rulli del tipo 
previsto in progetto o delle macchine dovrà prevedere una sovrapposizione delle fasce di 
compattazione di almeno il 10% della larghezza del rullo stesso per garantire una completa 
uniformità. 

Nel caso di compattazioni eseguite su aree o parti di terreno confinanti con murature, paramenti 
o manufatti in genere si dovranno utilizzare, entro una distanza di due metri da questi elementi, 
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piastre vibranti o rulli azionati a mano con le accortezze necessarie a non danneggiare le opere 
già realizzate. In questi casi potrà essere richiesto, dal direttore dei lavori, l’uso di 25/50 Kg. di 
cemento da mescolare per ogni mc. di materiale da compattare per ottenere degli idonei livelli di 
stabilizzazione delle aree a ridosso dei manufatti già realizzati. 

La formazione dei rilevati secondo le specifiche sopraindicate dovrà comprendere: 

- la preparazione di adeguate pendenze per favorire il deflusso delle acque meteoriche; 

- la profilatura delle scarpate; 

- eventuali ricarichi di materiale che si rendessero necessari dopo le operazioni di rullaggio e 
compattazione dei vari strati; 

- le sagomature dei bordi.  

RINTERRI 

- I rinterri o riempimenti di scavi dovranno essere eseguiti con materiali privi di sostanze 
organiche provenienti da depositi di cantiere o da altri luoghi comunque soggetti a controllo da 
parte del direttore dei lavori e dovranno comprendere: 

- spianamenti e sistemazione del terreno di riempimento con mezzi meccanici oppure a mano; 

- compattazione a strati non superiori ai 30 cm di spessore; 

- bagnatura ed eventuali ricarichi di materiale da effettuare con le modalità già indicate. 

ART. 71 DRENAGGI 
 
Tutte le opere di drenaggio dovranno essere realizzate con pietrame o misto di fiume posto in 
opera su una platea in calcestruzzo e cunicolo drenante di fondo eseguito con tubi di cemento 
installati a giunti aperti o con tubi perforati di acciaio zincato. 

Nella posa in opera del pietrame si dovranno usare tutti gli accorgimenti necessari per evitare 
fenomeni di assestamento successivi alla posa stessa. 

DRENAGGI ESEGUITI CON “TESSUTO NON TESSUTO” 

Nei drenaggi laterali od in presenza di terreni con alte percentuali di materiale a bassa 
granulometria si dovrà realizzare un filtro in “tessuto non tessuto” in poliestere a legamento 
doppio con peso minimo di 350 gr/mq; i teli dovranno essere cuciti tra loro oppure con una 
sovrapposizione dei lembi di almeno 30 cm La parte inferiore dei non tessuti, a contatto con il 
fondo del cavo di drenaggio e fino ad un’altezza di 10 cm sui verticali, dovrà essere imbevuta con 
bitume a caldo nella quantità di 2 kg/mq; si dovrà, inoltre, predisporre la fuoriuscita dalla cavità di 
drenaggio di una quantità di non tessuto pari al doppio della larghezza della cavità stessa. 

Successivamente verrà effettuato il riempimento con materiale lapideo che dovrà avere una 
granulometria compresa tra i 10 ed i 70 mm; terminato il riempimento verrà sovrapposto il non 
tessuto che fuoriesce in sommità e sul quale dovrà essere realizzata una copertura in terra 
compattata. 

ART. 72 FONDAZIONE STRADALE 

FONDAZIONE IN MISTO STABILIZZATO 

Questo tipo di fondazione stradale è realizzata con una miscela di terre stabilizzate 
granulometricamente e costituite, per gli inerti di dimensioni maggiori, da ghiaie o prodotti di cava 
frantumati; le caratteristiche dei materiali da impiegare dovranno essere le seguenti: 

1. gli aggregati dovranno avere una conformazione cubica o con sfaccettature ben definite 
(sono escluse le forme lenticolari o schiacciate) con dimensioni inferiori od uguali a 71 mm; 
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2. granulometria compresa nel fuso determinato dai dati riportati nella seguente tabella: Crivelli 
e setacci Quantità passante 

UNI % totale in peso crivello 71 100 

crivello 40 75-100 

crivello 25 60-87 

crivello 10 35-67 

crivello 5 25-55 

setaccio 2 15-40 

setaccio 0,4 7-12 

setaccio 0,075 2-10 

3. rapporto tra la quantità passante al setaccio 0,075 e la quantità passante al setaccio 0,4 
inferiore a 2/3; 

4. perdita in peso alla prova Los Angeles compiuta sulle singole pezzature inferiore al 30%; 

5. equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio 4 ASTM, compreso tra 25 
e 65, salvo diversa richiesta del direttore dei lavori e salvo verifica dell’indice di portanza 
CBR che dovrà essere, dopo 4 giorni di imbibizione in acqua del materiale passante al 
crivello 25, non minore di 50. 

Posa in opera 

Il piano di posa della fondazione stradale dovrà essere verificato prima dell’inizio dei lavori e 
dovrà avere le quote ed i profili fissati dal progetto. 

Il materiale sarà steso in strati con spessore compreso tra i 10 ed i 20 cm e non dovrà 
presentare fenomeni di segregazione; le condizioni ambientali durante le operazioni dovranno 
essere stabili e non presentare eccesso di umidità o presenza di gelo. 

L’eventuale aggiunta di acqua dovrà essere eseguita con idonei spruzzatori. 

Il costipamento verrà eseguito con rulli vibranti o vibranti gommati secondo le indicazioni fornite 
dal direttore dei lavori e fino all’ottenimento, per ogni strato, di una densità non inferiore al 95% 
della densità indicata dalla prova AASHO modificata (AASHO T 180-57 metodo D con esclusione 
della sostituzione degli elementi trattenuti al setaccio 3/4") oppure un Md pari a 80 N/mmq (ca. 
800 kgf/cmq) secondo le norme CNR relative alla prova a piastra. 

Negli spessori e nelle sagome delle superfici sono consentite delle tolleranze che verranno di 
volta in volta fissate dal direttore dei lavori. 

FONDAZIONE IN MISTO CEMENTATO 

La fondazione in misto cementato è costituita da una miscela di inerti lapidei che dovranno 
essere impastati con cemento ed acqua in idonei impianti con dosatori. 

Gli inerti da utilizzare saranno ghiaie e sabbie di cava e/o fiume che dovranno comunque avere 
una percentuale di materiale frantumato compresa tra il 30 ed il 60% del peso totale degli inerti 
stessi che dovranno avere i seguenti requisiti: 

1. materiale di dimensioni non superiori ai 40 mm, non sono consentite le forme appiattite o 
lenticolari; 

2. granulometria compresa nel seguente fuso:  

Crivelli e setacci Quantità passante 
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UNI % totale in peso crivello 40 100 

crivello 30 80-100 

crivello 25 72-90 

crivello 15 53-70 

crivello 10 40-55 

crivello 5 28-40 

setaccio 2 18-30 

setaccio 0,4 8-18 

setaccio 0,18 6-14 

setaccio 0,075 5-10 

1. perdita in peso alla prova Los Angeles non superiore a 30; 

2. equivalente in sabbia compreso tra 30 e 60; 

3. indice di plasticità =0 (materiale non plastico). 

Per la preparazione degli impasti dovrà essere utilizzato del cemento normale tipo “325” nella 
percentuale indicativa del 2,5/3,5% rispetto al peso degli inerti asciutti. 

L’acqua da usare dovrà essere esente da impurità dannose, alcali, oli, acidi, materie organiche 
ed impiegata nelle quantità corrispondenti alle resistenze richieste ed indicate di seguito. 

Prima della preparazione degli impasti dovranno essere eseguite tutte le prove richieste dal 
direttore dei lavori ed i provini definitivi dovranno avere resistenza a compressione a 7 giorni non 
minori di 2,5 N/mmq (25 kg./cmq) e non superiori a 4,5 N/mmq (45 kg./cmq). 

L’impasto dovrà essere preparato in impianti muniti di dosatori e le quantità presenti in ogni 
impasto dovranno contemplare un minimo di almeno tre pezzature di inerti; tali quantità e tipi di 
impasti saranno controllati secondo le frequenze stabilite dal direttore dei lavori (non meno di un 
controllo ogni 1.500 mc. di miscele confezionate). 

Dopo la preparazione del piano di posa ed i controlli delle quote e delle pendenze fissate dal 
progetto si procederà alla messa in opera dell’impasto con delle finitrici vibranti; le operazioni di 
compattazione e rifinitura verranno eseguite con rulli lisci vibranti. 

La messa in opera non potrà essere effettuata con temperature ambiente inferiori a 0°C. o 
superiori a 25° C. o in condizioni metereologiche perturbate (pioggia, grandine, etc.); per 
l’eventuale messa in opera a temperature superiori ai 25°C. (al massimo entro i 30°C.) dovranno 
essere osservate le prescrizioni fissate dal direttore dei lavori. 

Le condizioni di umidità relativa dovranno essere comprese tra il 15 ed il 50% (quest’ultimo 
valore è quello ottimale). 

Nella posa in opera di strisce affiancate non dovrà essere superato un intervallo di 2 ore max tra 
la prima e la seconda striscia; nella formazione dei giunti di ripresa dovranno essere utilizzate 
delle sottomisure da impiegare come bordo a fine getto e che dovranno essere tolte all’inizio del 
nuovo getto in modo da creare una completa separazione verticale tra le due strisce. 

Il transito di cantiere potrà essere consentito, limitatamente ai mezzi gommati, a partire dal terzo 
giorno dopo la messa in opera; ogni strato compromesso o danneggiato sia dalle condizioni 
metereologiche che da altre cause dovrà essere rimosso e sostituito a carico dell’appaltatore. 

Appena completate le opere di compattazione e rifinitura dovrà essere steso un velo protettivo di 
emulsione bituminosa al 55% nella quantità di 1-2 kg./mq 
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La densità dei vari strati messi in opera dovrà essere maggiore od uguale al 95% della densità di 
progetto ed il controllo dei valori potrà essere effettuato sullo strato finito con almeno 15-20 giorni 
di stagionatura su provini estratti con carotatura. 

ART. 73 MASSICCIATE 

La massicciata stradale potrà essere predisposta come sottofondo di preparazione agli strati di 
conglomerato bituminoso oppure come pavimentazione stradale autonoma senza ulteriore 
finitura e sarà costituita da pietrisco calcareo con pezzature 40-70 mm comprese tutte le 
operazioni di fornitura del pietrisco, la stesa, la cilindratura con rulli da 14 a 18 t. inclusi gli 
eventuali ricarichi richiesti durante la cilindratura, l’innaffiamento  ed  il successivo spandimento 
ed ulteriore cilindratura anche del pietrisco di saturazione per uno spessore complessivo di 10-15 
cm misurati dopo la rullatura. 

MASSICCIATA CON EMULSIONE 

Massicciata stradale dello spessore finito di 50 mm costituita da pietrisco siliceo con pezzatura 
da 25-40 mm compresa la fornitura del pietrisco, la stesa, la cilindratura con rulli da 14 a 18 t., 
compreso anche il trattamento a semipenetrazione da eseguire in due fasi: 

- la prima con 3 kg/mq di emulsione ER 50 e saturata con 12 litri per mq di graniglia 10-15 mm 
della prima categoria delle norme CNR; 

- la seconda con kg. 2 per mq di emulsione ER 50 e saturata con 10 litri per mq di graniglia 5-
10 mm della prima categoria delle norme CNR; compresa, per ogni fase, la rullatura con rullo 
tandem da 6-8 t. ed uno spessore finito di 10-12 cm misurato dopo la rullatura. 

ART. 74 CONGLOMERATI BITUMINOSI PER STRATI DI BASE 

Lo strato di base è composto da un misto granulare di frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuali 
additivi (aggiunti nei modi e quantità indicati dalle vigenti norme CNR al riguardo) dello spessore 
complessivo di cm 15, impastato con bitume a caldo, previo preriscaldamento degli aggregati, 
messo in opera con macchina vibrofinitrice e costipato con rulli gommati o metallici. 

ART. 75 CONGLOMERATI BITUMINOSI PER STRATI DI COLLE GAMENTO E DI USURA 

La pavimentazione è costituita da due strati di conglomerato bituminoso steso a caldo: il primo è 
lo strato inferiore di collegamento (binder) normalmente dello spessore di cm 5 ed il secondo è lo 
strato finale di usura generalmente dello spessore di cm 5. 

La miscela utilizzata per la realizzazione del conglomerato di tutti e due gli strati sarà costituita 
da graniglie, sabbie, pietrisco ed additivi mescolati con bitume a caldo, posti in opera con 
macchine vibrofinitrici e compattati con rulli gommati e lisci. 

ART. 76 ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI 

Pavimentazioni in generale - Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli 
eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta 
esecuzione dei tagli, dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, linee di 
contatto con apparecchiature o manufatti ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque 
delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni 
ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate o ai calcestruzzi di sottofondo stradale 
di qualsiasi rivestimento a base di leganti bituminosi, catramosi od asfaltici, richiede che tale 
superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in modo assoluto di polvere e fango, in modo 
da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco. 
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Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso 
un accurato preventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi 
immediatamente prima dello spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà 
iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà seguito la scopatura a mano con lunghe scope 
flessibili. L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto pressione, 
salvo che la Direzione dei lavori consenta l'uso di soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi 
della massicciata. Sarà di norma prescritto il lavaggio quando in relazione al tipo speciale di 
trattamento stabilito per la massicciata, il costipamento di quest'ultima superficie, sia tale da 
escludere che essa possa essere sconvolta dalla azione del getto d'acqua sotto pressione, e si 
impieghino, per il trattamento superficiale, emulsioni. 

Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà comunque 
escluso quando le condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della 
massicciata che possa essere richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla 
massicciata medesima, in modo da tener conto della necessità di avere, per quei trattamenti a 
caldo con bitume o catrame che lo esigono, una massicciata perfettamente asciutta. Prima di 
stendere qualsiasi tipo di conglomerato bituminoso, le superfici interessate dovranno essere 
trattate con apposita mano di ancoraggio di emulsione. 

I prodotti per pavimentazioni stradali da stendere sulle superfici così preparate dovranno 
rispondere ai requisiti indicati nell’apposito capitolo sulla qualità dei materiali. La loro posa in 
opera sarà eseguita di norma a mezzo di spanditrici-finitrici a temperatura non inferiore a 120° e 
successivamente compressi con rullo a rapida inversione di marcia, di peso adeguato. 

La superficie dovrà essere priva di ondulazione: un’asta rettilinea lunga 4 metri posta su di essa 
non dovrà avere la faccia di contatto distante più di 5 mm e solo in qualche punto singolare del 
piano.  

ART. 77 OPERE IN CEMENTO ARMATO 
 
I conglomerati cementizi, gli acciai, le parti in metallo dovranno essere conformi alla normativa 
vigente in materia e alle prescrizioni richiamate dal presente capitolato per tutte le opere in 
cemento armato, cemento armato precompresso e strutture metalliche. 

Le prescrizioni di cui sopra verranno quindi applicate a solai, coperture, strutture verticali e 
orizzontali e a complessi di opere, omogenee o miste, che assolvono una funzione statica con 
l’impiego di qualunque tipo di materiale. 

Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura 
da parte dell’appaltatore nell’assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 

LEGANTI 

Nelle opere in oggetto dovranno essere impiegati esclusivamente i leganti idraulici definiti come 
cementi dalle disposizioni vigenti in materia. 

Tutte le forniture di cemento dovranno avere adeguate certificazioni attestanti qualità, 
provenienza e dovranno essere in perfetto stato di conservazione; si dovranno eseguire prove e 
controlli periodici ed i materiali andranno stoccati in luoghi idonei. 

Tutte le caratteristiche dei materiali dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle 
eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dal progetto o dal direttore dei lavori. 

I cementi saranno del tipo: 

a) cementi normali e ad alta resistenza; 

b) cementi alluminosi; 

c) cementi per sbarramenti di ritenuta. 
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I cementi normali e ad alta resistenza avranno un inizio della presa dopo 45' dall’impasto, 
termine presa dopo 12 ore e resistenza a compressione e flessione variabili a seconda del tipo di 
cemento usato e delle quantità e rapporti di impasto. 

I cementi alluminosi avranno un inizio presa dopo 30' dall’impasto, termine presa dopo 10 ore e 
resistenze analoghe ai cementi normali. 

I cementi per sbarramenti di ritenuta avranno un inizio presa dopo 45' dall’impasto, termine presa 
dopo 12 ore e resistenze massime (dopo 90 giorni) di 34 N/mmq (350 Kg/cmq). 

INERTI 

Gli inerti potranno essere naturali o di frantumazione e saranno costituiti da elementi non friabili, 
non gelivi e privi di sostanze organiche, argillose o di gesso; saranno classificati in base alle 
dimensioni massime dell’elemento più grosso. 

Tutte le caratteristiche, la provenienza e la granulometria saranno soggette alla preventiva 
approvazione del direttore dei lavori. 

La curva granulometrica dovrà essere studiata in modo tale da ottenere la lavorabilità richiesta 
alle miscele, in relazione al tipo di impiego e la massima compattezza necessaria all’ottenimento 
delle resistenze indicate. 

SABBIA 

La sabbia da usare nelle malte e nei calcestruzzi non dovrà contenere sostanze organiche, dovrà 
essere di qualità silicea, quarzosa, granitica o calcarea, avere granulometria omogenea e 
proveniente da frantumazione di rocce con alta resistenza a compressione; la perdita di peso, 
alla prova di decantazione, non dovrà essere superiore al 2%. La sabbia utilizzata per 
conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’All. 1 del D.M. 3 giugno 
1968 e dall’All. 1, p.to 1.2 del D.M. 9 gennaio 1996. 

ACQUA 

Dovrà essere dolce, limpida, scevra di materie terrose od organiche, priva di sali (in particolare 
cloruri e solfati) e non aggressiva con un pH compreso tra 6 e 8 ed una torbidezza non superiore 
al 2%; quella usata negli impasti cementizi non dovrà presentare tracce di sali in percentuali 
dannose, in particolare solfati e cloruri in concentrazioni superiori allo 0,5%. È tassativamente 
vietato l’impiego di acqua di mare per calcestruzzi armati e per le strutture con materiali metallici 
soggetti a corrosione. 

CASSEFORME 

Le casseforme, di qualsiasi tipo, dovranno presentare deformazioni limitate (coerenti con le 
tolleranze richieste per i manufatti), avere rigidità tale da evitare forti ampiezze di vibrazione 
durante il costipamento evitando variazioni dimensionali delle superfici dei singoli casseri che 
dovranno, inoltre, essere accuratamente pulite dalla polvere o qualsiasi altro materiale estraneo, 
sia direttamente che mediante getti d’aria, acqua o vapore. 

Per getti su superfici con inclinazione sull’orizzontale maggiore di 30°C deve essere previsto il 
controcassero (oppure una rete sufficiente a tenere in forma il calcestruzzo). 

Nelle zone dei casseri in cui si prevede, dato il loro particolare posizionamento o conformazione, 
la formazione di bolle d’aria, si dovranno prevedere fori o dispositivi tali da permetterne la 
fuoriuscita. 

Prima del getto verranno eseguiti, sulle casseforme predisposte, controlli della stabilità, delle 
dimensioni, della stesura del disarmante, della posa delle armature e degli inserti; controlli più 
accurati andranno eseguiti, sempre prima del getto, per la verifica dei puntelli (che non dovranno 
mai poggiare su terreno gelato), per l’esecuzione dei giunti, dei fissaggi e delle connessioni dei 
casseri. 

Le casseforme saranno realizzate in legno, plastica, calcestruzzo e metallo.  
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CASSEFORME IN LEGNO (tavole) 

Saranno costituite da tavole di spessore non inferiore a 25 mm, di larghezza standard, esenti da 
nodi o tarlature ed avendo cura che la direzione delle fibre non si scosti dalla direzione 
longitudinale della tavola. 

L’assemblaggio delle tavole verrà eseguito con giunti, tra l’una e l’altra, di 1/3 mm (per la 
dilatazione) dai quali 

non dovrà fuoriuscire l’impasto; si dovranno prevedere (per evitare la rottura degli spigoli) listelli a 
sezione triangolare disposti opportunamente all’interno dei casseri. Il numero dei reimpieghi 
previsto è di 4 o 5. 

CASSEFORME IN LEGNO (pannelli) 

Verranno usati pannelli con spessore non inferiore ai 12 mm., con le fibre degli strati esterni 
disposte nella direzione portante, con adeguata resistenza agli urti e all’abrasione. Il numero dei 
reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 

STOCCAGGIO (tavole o pannelli) 

Il legname dovrà essere sistemato in cataste su appoggi con altezza dal terreno tale da 
consentire una sufficiente aereazione senza introdurre deformazioni dovute alle distanze degli 
appoggi. 

Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli agenti atmosferici e protette con teli 
impermeabili; la pulizia del legname (estrazione chiodi, raschiamento dei residui di malta, etc.) 
dovrà avvenire immediatamente dopo il disarmo e, comunque, prima dell’accatastamento o del 
successivo impiego. 

CASSEFORME IN PLASTICA 

Verranno usate per ottenere superfici particolarmente lisce, non dovranno essere usate per getti 
all’aperto; dovrà essere posta estrema attenzione alla preparazione delle superfici interne dei 
casseri evitando eccessiva durezza e levigatura delle stesse (per impedire la formazione di 
ragnatele e simili dovute all’effetto della vibrazione dell’impasto). Il materiale di sigillatura dei 
giunti dovrà essere compatibile con quello dei casseri; il numero dei reimpieghi da prevedere è 
50/60. 

CASSEFORME IN CALCESTRUZZO 

Saranno conformi alla normativa vigente per il c.a. ed avranno resistenza non inferiore a 29 
N/mmq (300 Kg/cmq), gli eventuali inserti metallici (escluse le piastre di saldatura) dovranno 
essere in acciaio inossidabile. La movimentazione e lo stoccaggio di tali casseri dovranno essere 
eseguiti con cura particolare, lo stoccaggio dovrà avvenire al coperto, le operazioni di saldatura 
non dovranno danneggiare le superfici adiacenti, la vibrazione verrà effettuata solo con vibratori 
esterni e le operazioni di raschiatura e pulizia delle casseforme dovranno essere ultimate prima 
della presa del calcestruzzo. Il numero dei reimpieghi da prevedere per questi casseri è di 100 
ca. 

CASSEFORME METALLICHE 

Nel caso di casseri realizzati con metalli leggeri (alluminio o magnesio) si dovranno impiegare 
delle leghe idonee ad evitare la corrosione dovuta al calcestruzzo umido; particolare attenzione 
sarà posta alla possibile formazione di coppie galvaniche derivanti dal contatto con metalli 
differenti in presenza di calcestruzzo fresco. Nel caso di casseri realizzati in lamiere d’acciaio 
piane o sagomate, dovranno essere usati opportuni irrigidimenti e diversi trattamenti della 
superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o grezza di laminazione) con il seguente numero di 
reimpieghi: 

- lamiera levigata 2 

- lamiera sabbiata 10 
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- lamiera grezza di laminazione oltre i 10 

Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi 
specificamente per le opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, etc.); i criteri di scelta saranno 
legati al numero dei reimpieghi previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle deformazioni, 
alla facilità di assemblaggio ed agli standard di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 

ARMATURA 

Oltre ad essere conformi alle norme vigenti (D.M. 9 gennaio 1996), le armature non dovranno 
essere ossidate o soggette a difetti e fenomeni di deterioramento di qualsiasi natura. 

ACCIAI PER CEMENTO ARMATO 

Tali acciai dovranno essere esenti da difetti che possano pregiudicare l’aderenza con il 
conglomerato e risponderanno alla normativa vigente per l’esecuzione delle opere in cemento 
armato normale e precompresso e le strutture metalliche. Le stesse prescrizioni si applicano 
anche agli acciai in fili lisci o nervati, alle reti elettrosaldate ed ai trefoli per cemento armato 
precompresso. 

ACCIAI PER STRUTTURE METALLICHE 

Dovranno essere conformi alla normativa citata al punto precedente ed avere le caratteristiche 
specifiche per gli acciai per strutture saldate, per getti e per bulloni e piastre di fissaggio. 

ADDITIVI 

Tutti gli additivi da usare per calcestruzzi e malte (areanti, acceleranti, fluidificanti, etc.) dovranno 
essere conformi alla normativa specifica ed alle prescrizioni eventualmente fissate. 

Dovranno, inoltre, essere impiegati nelle quantità (inferiori al 2% del peso del legante), secondo 
le indicazioni delle case produttrici; potranno essere eseguite delle prove preliminari per la 
verifica dei vari tipi di materiali e delle relative caratteristiche. 

ADDITIVI RITARDANTI 

Sono quelli che variano la velocità iniziale delle reazioni tra l’acqua ed il legante, aumentando il 
tempo necessario per passare dallo stato plastico a quello rigido senza variare le resistenze 
meccaniche; saranno costituiti da miscele di vario tipo da usare secondo le prescrizioni indicate. 
Non è consentito l’uso del gesso o dei suoi composti. 

ADDITIVI ACCELERANTI 

Sono quelli che aumentano la velocità delle reazioni tra l’acqua ed il legante accelerando lo 
sviluppo delle resistenze; saranno costituiti da composti di cloruro di calcio o simili in quantità 
varianti dallo 0,5 al 2% del peso del cemento, in accordo con le specifiche delle case produttrici, 
evitando quantità inferiori (che portano ad un effetto inverso) o quantità superiori (che portano ad 
eccessivo ritiro). Non è consentito l’uso della soda. 

ADDITIVI FLUIDIFICANTI 

Riducono le forze di attrazione tra le particelle del legante, aumentano la fluidità degli impasti e 
comportano una riduzione delle quantità d’acqua nell’ordine del 10%; saranno di uso obbligatorio 
per il calcestruzzo pompato, per getti in casseforme strette od in presenza di forte densità di 
armatura. 

ADDITIVI COLORANTI 

I coloranti utilizzati per il calcestruzzo sono generalmente costituiti da ossidi e dovranno avere 
requisiti di resistenza agli alcali, alla luce, capacità colorante, mancanza di sali solubili in acqua; 
sono impiegati, generalmente, i seguenti: 

- giallo: ossido di ferro giallo, giallo cadmio, etc.; 
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- rosso: ossido di ferro rosso, ocra rossa; 

- bleu: manganese azzurro, cobalto azzurro, etc.; 

- grigio: ossido di cromo grigio, idrossido di cromo, etc.; 

- marrone: terra di siena, ossido marrone; 

- nero: ossido di ferro nero; 

- bianco: calcare, ossido di titanio.  

ADDITIVI PLASTIFICANTI 

La loro azione consiste nel migliorare la viscosità e la omogeneizzazione delle malte e dei 
calcestruzzi, consentendo una riduzione della quantità d’acqua immessa nell’impasto senza 
ridurre il grado di lavorabilità. Le sostanze utilizzate per la preparazione degli additivi plastificanti 
sono l’acetato di polivinile, la farina fossile e la bentonite. 

ADDITIVI AEREANTI 

Sono caratterizzati da soluzioni alcaline di sostanze tensioattive (in quantità di 40-60 ml per ogni 
100 kg di cemento) necessari a migliorare la lavorabilità generando delle occlusioni d’aria che 
non dovranno, comunque, superare il 4-6% del volume del calcestruzzo per non alterare la 
resistenza meccanica dell’impasto indurito. 

RIDUTTORI D’ACQUA 

Sono composti da lattici in dispersione d’acqua caratterizzati da particelle di copolimeri di stirolo-
butadiene che hanno come effetto quello di ridurre la quantità d’acqua necessaria per gli impasti 
migliorando così le caratteristiche finali delle malte; le quantità di applicazione sono di ca. 6-12 
litri di lattice per ogni 50 kg di cemento. 

DISARMANTI 

Le superfici dei casseri andranno sempre preventivamente trattate mediante applicazione di 
disarmanti che dovranno essere applicabili con climi caldi o freddi, non dovranno macchiare il 
calcestruzzo o attaccare il cemento, eviteranno la formazione di bolle d’aria, non dovranno 
pregiudicare successivi trattamenti delle superfici; potranno essere in emulsioni, olii minerali, 
miscele e cere. Le modalità di applicazione di questi prodotti dovranno essere conformi alle 
indicazioni delle case produttrici od alle specifiche prescrizioni fissate; in ogni caso l’applicazione 
verrà effettuata prima della posa delle armature, in strati sottili ed in modo uniforme. Si dovrà 
evitare accuratamente l’applicazione di disarmante alle armature. 

IMPASTI 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto 
dovranno essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in 
opera del conglomerato. 

L’impiego di additivi dovrà essere effettuato sulla base di controlli sulla loro qualità, aggressività 
ed effettiva rispondenza ai requisiti richiesti. 

Il quantitativo dovrà essere il minimo necessario, in relazione al corretto rapporto acqua-cemento 
e considerando anche le quantità d’acqua presente negli inerti; la miscela ottenuta dovrà quindi 
rispondere alla necessaria lavorabilità ed alle caratteristiche di resistenza finale prevista dalle 
prescrizioni. 

L’impasto verrà effettuato con impianti di betonaggio idonei e tali da garantire l’effettivo controllo 
sul dosaggio dei vari materiali; l’impianto dovrà, inoltre, essere sottoposto a periodici controlli 
degli strumenti di misura che potranno anche essere verificati, su richiesta del direttore dei lavori, 
dai relativi uffici abilitati. 

CAMPIONATURE 
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Durante tutta la fase dei getti in calcestruzzo, normale o armato, previsti per l’opera, il direttore 
dei lavori farà prelevare, nel luogo di esecuzione, campioni provenienti dagli impasti usati nelle 
quantità e con le modalità previste dalla normativa vigente, disponendo le relative procedure per 
l’effettuazione delle prove da eseguire ed il laboratorio ufficiale a cui affidare tale incarico. 

POSA IN OPERA DEL CONGLOMERATO TRASPORTO 

Il trasporto degli impasti dal luogo di preparazione a quello d’uso dovrà essere effettuato con 
contenitori idonei sollevati meccanicamente (per limitatissime distanze) o su betoniere dotate di 
contenitori rotanti. 

Il tempo necessario per il trasporto e l’eventuale sosta prima del getto non deve superare il 
tempo massimo consentito per garantire un getto omogeneo e di qualità; nel calcestruzzo 
ordinario questo tempo massimo sarà di 45/60 minuti e, nel caso di calcestruzzo preriscaldato, di 
15/30 minuti. Il tempo minimo di mescolamento dovrà essere di 5 minuti ca. oppure 30 giri del 
contenitore rotante. 

CONTROLLO DELLE CASSEFORME 

Prima dell’effettuazione del getto le casseforme, le armature e gli eventuali inerti verranno 
accuratamente controllati e saranno verificati gli allineamenti, le posizioni, la pulizia interna e del 
fondo. 

GETTO DEL CONGLOMERATO 

Prima delle operazioni di scarico dovranno essere effettuati controlli sulle condizioni effettive di 
lavorabilità che dovranno essere conformi alle prescrizioni previste per i vari tipi di getto. Durante 
lo scarico dovranno essere adottati accorgimenti per evitare fenomeni di segregazione negli 
impasti. 

Il getto verrà eseguito riducendo il più possibile l’altezza di caduta del conglomerato ed evitando 
ogni impatto contro le pareti delle casseforme od altri ostacoli; si dovrà, quindi, procedere 
gettando in modo uniforme per strati orizzontali non superiori a 40 cm vibrando, 
contemporaneamente al procedere del getto, le parti già eseguite. Il getto dovrà essere 
effettuato con temperature di impasto comprese tra i 5 ed i 30°C e con tutti gli accorgimenti 
richiesti dal direttore dei lavori in funzione delle condizioni climatiche. 

TEMPI DI PRESA 

 

I tempi di presa, sulla base dei quali dovranno essere predisposte le modalità del getto, sono 
riportati nella tabella seguente: 
 

 
RIPRESA DEL GETTO 

Il getto andrà eseguito in modo uniforme e continuo; nel caso di interruzione e successiva 
ripresa, questa non potrà avvenire dopo un tempo superiore (in funzione della temperatura 
esterna) alle 2 ore a 35°C oppure alle 6 ore a 5°C. 

Qualora i tempi di ripresa superassero tali limiti si dovranno trattare le zone di ripresa con malte 
speciali ed accorgimenti indicati dal direttore dei lavori. 

VIBRAZIONE 
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La vibrazione avrà come scopo la costipazione del materiale e potrà essere: 

a) interna (immersione); 

b) esterna (sulle casseforme); 

c) su tavolo; 

d) di superficie. 

a) La vibrazione per immersione verrà eseguita con vibratori a tubo o lama secondo le 
dimensioni ed il tipo di casseforme usate per il getto. 

Il numero ed il diametro dei vibratori sarà stabilito in funzione della seguente tabella:  

diam. ago = 25 mm capacità 1-3 mc/h 

diam. ago = 35-50 mm capacità 5-10 mc/h  

diam. ago = 50-75 mm capacità 10-20 mc/h  

diam. ago = 100-150 mm capacità 25-50 mc/h 

Si dovranno, inoltre, usare vibratori con ampiezza di vibrazione maggiore di 1 mm. e frequenza 
compresa tra 10.000 e 12.000 cicli per minuto. 

La frequenza di vibrazione dovrà essere scelta in rapporto al tipo di granulometria impiegato 
secondo la seguente tabella indicativa: 

diam. inerte = cm 6 frequenza = 1.500 c.p.m.  

diam. inerte = cm 1,5 frequenza = 3.000 c.p.m.  

diam. inerte = cm 0,6 frequenza = 6.000 c.p.m.  

diam. inerte = cm 0,2 frequenza = 12.000 c.p.m.  

diam. fino e cemento frequenza = 20.000 c.p.m. 

Nell’esecuzione della vibrazione dovranno essere osservate anche le prescrizioni riportate di 
seguito: 

1) il getto sarà eseguito in strati uniformi di spessore non superiore a 30/40 cm; 

2) il vibratore sarà inserito nel getto verticalmente ad intervalli stabiliti dal direttore dei lavori; 

3) la vibrazione dovrà interessare per almeno 10/15 cm lo strato precedente; 

4) i vibratori dovranno essere immersi e ritirati dal getto a velocità media di 10 cm/sec; 

5) il tempo di vibrazione sarà compreso tra 5 e 15 secondi; 

6) la vibrazione sarà sospesa all’apparire, in superficie, di uno strato di malta ricca d’acqua; 

7) è vietato l’uso di vibratori per rimuovere il calcestruzzo; 

8) si dovrà avere la massima cura per evitare di toccare con l’ago vibrante le armature 
predisposte nella cassaforma. 

b) La vibrazione esterna sarà realizzata mediante l’applicazione, all’esterno delle casseforme, di 
vibratori con frequenze comprese tra i 3.000 ed i 14.000 cicli per minuto e distribuiti in modo 
opportuno. 

c) La vibrazione su tavolo sarà realizzata per la produzione di manufatti prefabbricati mediante 
tavoli vibranti con frequenze comprese tra i 3.000 ed i 4.500 c.p.m. 

d) I vibratori di superficie saranno impiegati, conformemente alle prescrizioni del direttore dei 
lavori, su strati di conglomerato non superiori a 15 cm. 

Salvo altre prescrizioni, non è consentita la vibrazione di calcestruzzi con inerti leggeri. 
MATURAZIONE 
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La normale maturazione a temperatura ambiente sarà effettuata nel rispetto delle ordinarie 
precauzioni e delle eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dal direttore dei lavori. 

Nel caso di impiego di sistemi di maturazione a vapore del conglomerato si dovranno osservare, 
nelle varie fasi di preriscaldamento, riscaldamento e raffreddamento le seguenti prescrizioni: 

Il PRERISCALDAMENTO potrà, se richiesto, essere effettuato: 

a) con getti di vapore nella betoniera; 

b) con innalzamento della temperatura dei materiali d’impasto. 

In entrambi i casi verranno scaldate anche le casseforme la cui temperatura, in caso di 
calcestruzzi normali, non dovrà essere superiore di 5/10°C a quella dell’impasto; per calcestruzzi 
alleggeriti con argilla espansa, la temperatura delle casseforme non dovrà superare quella 
dell’impasto. 

Durante il preriscaldamento, per un calcestruzzo con temperatura di 30°C, non si dovranno usare 
inerti con temperature superiori ai 50°C ed acqua con temperatura superiore agli 80°C; il tempo 
di getto non dovrà essere superiore a 40 minuti. 

La fase di preriscaldamento potrà essere effettuata anche con prematurazione (ciclo lungo) di 3 
ore e temperatura del calcestruzzo non inferiore a 15°C. 

La fase di RISCALDAMENTO potrà essere adottata per impasti a temperatura ambiente oppure 
già preriscaldati. 

Nel caso di calcestruzzo a temperatura ambiente si dovrà usare un ciclo di riscaldamento lungo 
con gradiente di temperatura non superiore ai 20/25°C/h. 

I calcestruzzi preriscaldati a ciclo lungo con temperature di impasto a 30°C potranno essere 
sottoposti a riscaldamento con gradiente termico non superiore ai 30/35°C/h. 

Durante tutte le fasi di pre riscaldamento e riscaldamento si dovrà mantenere un idoneo livello di 
umidità dell’ambiente e dei manufatti e non dovranno verificarsi oscillazioni di temperatura. 

IL RAFFREDDAMENTO sarà eseguito con gradiente termico di 20/25°C/h fino al raggiungimento 
di una temperatura del calcestruzzo che abbia una differenza, in più od in meno, non superiore ai 
15° C rispetto alla temperatura esterna. 

DISARMO 

Per i tempi e le modalità di disarmo si dovranno osservare tutte le prescrizioni previste dalla 
normativa vigente e le eventuali specifiche fornite dal direttore dei lavori; in ogni caso il disarmo 
dovrà avvenire per gradi evitando di introdurre, nel calcestruzzo, azioni dinamiche e verrà 
eseguito dopo che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore richiesto. 

ACCIAIO 

Tutti i materiali in acciaio usati per la realizzazione di opere in cemento armato o strutture 
metalliche dovranno avere caratteristiche conformi alle prescrizioni della normativa vigente, 
certificate da idonei documenti di accompagnamento e confermate dalle prove fatte 
eventualmente eseguire dal direttore dei lavori presso laboratori riconosciuti. 

Tutte le armature metalliche dovranno essere tagliate a misura, sagomate e poste in opera 
comprese le legature di filo di ferro, i distanziatori, eventuali sfidi, sovrapposizioni anche se non 
chiaramente espresse negli elaborati esecutivi ma richieste dalla normativa vigente. 

INCOMPATIBILITÀ DEL CALCESTRUZZO 

Per i calcestruzzi possono verificarsi rischi di incompatibilità che vengono indicati nella tabella 
seguente e che dovranno essere tenuti nella dovuta considerazione nell’impiego e durante la 
posa in opera dei materiali: 
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Nel caso di eventuali fessurazioni del calcestruzzo si dovrà intervenire come segue: 

- analisi dei carichi agenti ed eliminazione di quelli anomali che possano aver causato tali 
fenomeni; 

- predisporre un’adeguata ispezionabilità e conseguente manutenzione per i giunti predisposti 
nei vari punti della struttura in quanto maggiormente soggetti a deterioramento; 

- in caso di esposizione delle armature metalliche eseguire una completa messa a nudo della 
parte interessata con pulitura e rivestimento del ferro con protettivi applicati anche a pennello; 

- sigillare le fessurazioni con prodotti altamente elastici quali resine o similari. 

ART. 78 ACCIAIO PER CALCESTRUZZO 

Il peso dell'acciaio in barre ad aderenza migliorata di armatura del calcestruzzo verrà 
determinato mediante il peso teorico corrispondente ai vari diametri effettivamente prescritti, 
trascurando le quantità superiori alle prescrizioni, le legature e le sovrapposizioni per giunte non 
ordinate. Il peso dell'acciaio verrà in ogni caso determinato con mezzi analitici ordinari, 
misurando cioè lo sviluppo lineare effettivo per ogni barra (seguendo le sagomature e 
uncinature) e moltiplicandolo per il peso unitario dato dalle tabelle ufficiali UNI. 

Col prezzo fissato, il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver subito tutte 
le piegature, sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei Lavori, curando che la posizione 
dei ferri coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni esecutivi. 

Il prezzo al chilogrammo dei soli cavi di acciaio armonico impiegato per i calcestruzzi 
precompressi, compensa anche la fornitura e posa in opera delle guaine, dei fili di legatura delle 
stesse guaine e le iniezioni con malta di cemento nei vani dei cavi, le teste e le piastre di 
ancoraggio e la mano d'opera e i mezzi ed i materiali per la messa in tensione dei cavi stessi 
nonché per il bloccaggio dei dispositivi. 

ART. 79 MANUFATTI IN FERRO – PARAPETTI IN FERRO TUB OLARE 

I lavori in ferro profilato o tubolare saranno valutati a peso ed i relativi prezzi applicati al peso 
effettivamente determinato prima della posa in opera mediante pesatura diretta a spese 
dell'Appaltatore o mediante dati riportati da tabelle ufficiali UNI. I prezzi comprendono pure, oltre 
la fornitura, la posa in opera, l'esecuzione dei necessari fori, la saldatura, la chiodatura e 
ribattitura, le armature di sostegno e le impalcature di servizio, gli sfridi di lavorazione e tre mani 
di verniciatura, di cui la prima di antiruggine e le due successive della vernice precisata 
nell'elenco prezzi. 

Per i parapetti, la valutazione verrà effettuata a peso complessivo dell'opera con tutti gli oneri 
sopra esposti e tenendo presente che nel prezzo unitario è pure compresa la posa in opera. 
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ART. 80 TUBAZIONI 

Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate 
dal presente capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di 
appartenenza ed alla normativa vigente in materia. 

L’appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da 
integrare al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità 
esecutive; l’appaltatore dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi 
effettivi di tutte le tubazioni. 

Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, 
giunti, cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei 
giunti, sifoni, pozzetti, etc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di spezzoni e conseguente 
sovrannumero di giunti. 

Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, 
compensatori di dilatazione approvati dal direttore dei lavori. 

Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura 
delle stesse sia di almeno 1 metro. 

Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro 
delle tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre 
piano e, dove necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 
cm. di spessore su tutta la larghezza e lunghezza dello scavo. 

Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni 
isolati, richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le 
operazioni di posa in opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei 
modi e tempi richiesti dal direttore dei lavori. 

Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti 
dallo scavo ed usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni 
stesse e degli eventuali rivestimenti. 

Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da 
garantire un perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. 

Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm. (misurati dal 
filo esterno del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere 
protette con materiali idonei. 

  Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti 
elettrici, dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei 
produttori per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la direzione lavori fornirà 
specifiche particolari alle quali attenersi. 

L’appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione 
di tutte le tubazioni in opera e provvederà anche all’impiego di supporti antivibrazioni o spessori 
isolanti, atti a migliorare il livello di isolamento acustico. 

Tutte le condotte destinate all’acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, 
dovranno essere accuratamente disinfettate. 

Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l’uso di tappi filettati per la protezione delle 
estremità aperte della rete. 

Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e 
la lettura sul manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà 
rimanere costante per almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o 
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perdite di qualunque tipo; nel caso di imperfezioni riscontrate durante la prova, l’appaltatore 
dovrà provvedere all’immediata riparazione dopo la quale sarà effettuata un’altra prova e questo 
fino all’eliminazione di tutti i difetti dell’impianto. 

Le tubazioni per l’acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti 
di rete ed infine sull’intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, 
salvo diverse disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma 
precedente. 

TUBAZIONI PER IMPIANTI ELETTRICI 

Le tubazioni per impianti elettrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in 
materia ed avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere 
relative; i materiali utilizzati per le canalizzazioni elettriche saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubazione flessibile in PVC autoestinguente tipo pesante o leggero; 

b) tubo rigido pesante in PVC piegabile a freddo; 

c) canali in PVC a sezione rettangolare; 

d) tubo rigido autofilettato in PVC autoestinguente; 

e) guaina flessibile in PVC ad alta resistenza; 

f) tubazione metallica rigida tipo elios zincato, filettabile; 

g) guaina metallica flessibile ricoperta in PVC autoestinguente.  

TUBAZIONI PER ACQUEDOTTI-FOGNATURE 

Le tubazioni per acquedotti e fognature saranno conformi alle specifiche della normativa vigente 
in materia ed avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere 
relative; i materiali utilizzati per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubi in cemento vibrocompresso; 

b) tubazioni in ghisa sferoidale UNI ISO 2531; 

c) tubi in acciaio saldati; 

d) tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032 e 9033 (classe A); 

e) tubazioni in polietilene ad alta densità (PE ad PN 16) UNI 7611 tipo 312; 

f) tubazioni in polipropilene. TIPI DI TUBAZIONI 

Le caratteristiche di ciascun tipo di tubazione saranno definite dalla normativa vigente e dalle 
specifiche particolari previste per i diversi tipi di applicazioni o impianti di utilizzo; nel seguente 
elenco vengono riportate soltanto le indicazioni di carattere generale. 

GIUNTO A FLANGIA 

Sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con bulloni e guarnizioni interne 
ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente ai fori delle 
flange. Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa. 

GIUNTO ELASTICO CON GUARNIZIONE IN GOMMA 

Usato per condotte d’acqua ed ottenuto per compressione di una guarnizione di gomma posta 
all’interno del bicchiere nell’apposita sede. 

TUBAZIONI IN PVC 

Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con temperature non 
superiori ai 70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato, saldato, a manicotto, a vite ed a 
flangia. 

TUBI PER CONDOTTE 
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Dovranno corrispondere alle prescrizioni indicate con precise distinzioni fra gli acciai da 
impiegare per i tubi saldati (Fe 32 e Fe 42) e quelli da impiegare per i tubi senza saldatura (Fe 
52). Le tolleranze saranno del +/- 1,5% sul diametro esterno (con un minimo di 1 mm), di 12,5% 
sullo spessore e del +/- 10% sul peso del singolo tubo. 

ART. 81 MATERIE PLASTICHE 
 
Dovranno essere conformi alle norme vigenti ed alle eventuali prescrizioni aggiuntive.  

MATERIALI IN PVC 

TUBI E RACCORDI 

Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi in 
pressione gli spessori varieranno da 1,6 a 1,8 mm con diametri da 20 a 600 mm. I raccordi 
saranno a bicchiere od anello ed a tenuta idraulica. La marcatura dei tubi dovrà comprendere 
l’indicazione del materiale, del tipo, del diametro esterno, l’indicazione della pressione nominale, 
il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di conformità. 

TUBI DI SCARICO 

Dovranno avere diametri variabili (32/200), spessori da 1,8 a 3,2 mm avranno tenuta per fluidi a 
temperatura max di 50°C, resistenza alla pressione interna, caratteristiche meccaniche adeguate 
e marcatura eseguita con le stesse modalità del punto precedente. 

ART. 82 OPERE A VERDE 

Prima di eseguire qualsiasi tipo di semina il terreno destinato a tale scopo dovrà essere 
accuratamente preparato con le seguenti lavorazioni: 

1) Preparazione del terreno 

Nel caso di terreni piani o scarpate in scavo, in relazione alla consistenza dei suoli, dovranno 
essere realizzati dei solchi, delle buche o gradoni per la messa a dimora delle piante o la semina; 
nel caso di rilevati dovranno essere creati, a mano o meccanicamente, dei solchi (dentro i quali 
può anche essere riportato del terreno vegetale) nei quali verranno messi a dimora le piante 
oppure i semi. Tutte le operazioni di preparazione del terreno, specialmente nel caso dei rilevati, 
dovranno prevedere delle opere di raccolta e canalizzazione delle acque meteoriche, creazioni di 
eventuali cigli e quanto necessario a garantire la stabilità delle aree di intervento. 

2) Concimazione 

Prima delle operazioni di messa a dimora dovranno essere effettuate delle analisi chimiche del 
terreno per la valutazione del PH ed il dosaggio dei concimi che indicativamente potranno 
essere: 

a) concimi azotati: titolo medio 16%-4 Ql ettaro 

b) concimi fosfatici: titolo medio 18%-8 Ql ettaro 

c) concimi potassici: titolo medio 40%-3 Ql ettaro. 

Nel caso di terreni con basse concentrazioni di sostanze organiche i concimi minerali potranno 
essere integrati, secondo le indicazioni fornite dal direttore dei lavori, con terriccio idoneo a tale 
scopo. Tutte le operazioni di spandimento dei concimi dovranno essere effettuate a mano ed 
essere eseguite in modo da garantire un’omogenea distribuzione sul terreno. 

3) Semina 

Per le aree destinate alla semina del manto vegetale l’appaltatore, concordemente con le 
indicazioni fornite dal direttore dei lavori, dovrà procedere alla somministrazione di soli concimi 
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fosfatici e potassici previa pulizia e rastrellazione a mano. I concimi azotati potranno essere 
utilizzati solo a germinazione avvenuta. 

In relazione alle caratteristiche dei vari terreni saranno impiegate le seguenti miscele: Miscela n. 
1 in terreni di natura calcarea 

Miscela n. 2 in terreni di medio impasto-leggeri-fertili Miscela n. 3 in terreni di medio impasto-
argillo silicei-fertili Miscela n. 4 in terreni pesanti-argillosi-freschi 

Miscela n. 5 in terreni di medio impasto-in clima caldo e secco. 

La quantità di semi da usare per ettaro è di 120 kg e le miscele da utilizzare sono indicate nel 
prospetto seguente: 

 

 

 

4) Messa a dimora 

L’appaltatore potrà effettuare le operazioni di messa a dimora delle piante solo su precise 
indicazioni, sui tempi e modi, fornite dal direttore dei lavori; in ogni caso dovranno essere 
rispettate le distanze tra una pianta e l’altra indicate nello schema seguente: 

a) cm 25 per piante a portamento erbaceo o strisciante (Hedera Helix, Hypericum Calycinum, 
Gazania Splendens, etc.); 

b) cm 50 per piante a portamento arbustivo (Cytisus Scoparius, Spartium JunceumCrataegus 
Pyracantha, etc.). 

L’impianto sia di specie a portamento erboso che a portamento arbustivo potrà essere eseguito 
con impiego di macchine oppure a mano e dovrà garantire, in ogni caso, il successivo sviluppo 
della pianta stessa ed un idoneo taglio delle radici prima della messa a dimora. 

L’appaltatore dovrà, inoltre, aver cura che non si verifichino fenomeni di pregermogliazione delle 
piante prima della loro messa a dimora e comunque provvedere all’immediata sostituzione delle 
piantine con evidenti segni di tale processo che non potranno essere utilizzate. 
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ART. 83 IMPIANTI ELETTRICI 
 
PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 
 
Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamen ti 

Gli impianti devono essere realizzati a regola d'arte, giusta prescrizione della Legge 01 Marzo 
1968 n.186 e del D.M. del Ministero dello Sviluppo Economico del 22 gennaio 2008 n. 37 (in Gazz. 
Uff., 12 marzo, n. 61). - Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, 
comma 13, lettera a) della Legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in 
materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici.  
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché‚ dei loro componenti, devono corrispondere alle 
norme di legge e di regolamento vigenti alla data di presentazione del progetto ed in particolare 
essere conformi: 
alla norma CEI 64-8 “Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in 
corrente alternata e a 1500 V in corrente continua” e successive varianti; 
alle norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano) ed in particolare alle norme: CEI 0-11, CEI 0-13, 
CEI 0-13; V1, CEI 0-14, CEI 0-15, CEI 0-16, CEI 0-16; V2, CEI 17-1, CEI 17-5, CEI 17-5; V1, CEI 
17-6, CEI 17-9, CEI 17-11, CEI 17-13, CEI 17-15, CEI 17-17, CEI 17-30, CEI 17-31, CEI 17-33, 
CEI 17-41, CEI 17-43, CEI 17-44, CEI 17-45, CEI 17-47, CEI 17-48, CEI 17-50, CEI 17-51, CEI 
17-52, CEI 17-53, CEI 17-54, CEI 81-10, CEI 81-11, CEI 81-12, CEI 81-13, CEI 81-14, CEI 81-15, 
CEI 81-16, CEI 81-17, CEI 81-18;  
alle prescrizioni di autorità locali, comprese quelle dei VV.FF.; 
alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 
alle prescrizioni e indicazioni delle società di telecomunicazioni (es.TELECOM). 
 
QUADRI ELETTRICI 
 
Norme di riferimento 
I quadri saranno progettati, assiemati e collaudati in totale rispetto delle seguenti normative: 

− IEC 439.1 (CEI 17.13.1) 
− IEC 529 (CEI 70.1) 

riguardanti l'assiemaggio di quadri prefabbricati AS e ANS e dovranno inoltre adempiere alle 
richieste antinfortunistiche contenute nel D.Lgs. 81/2008 ed alla Legge 186/1968. 
Tutti i componenti in materiale plastico dovranno rispondere ai requisiti di autoestinguibilità a 960 
°C (30/30s) in conformità alle norme IC 695.2.1 (CEI 50.11). 
 

Dati generali 

Nella costruzione dei quadri si dovranno considerare le diverse condizioni di servizio. 
I quadri elettrici saranno installati all'interno di locali chiusi, in alcuni casi quadri locali è possibile 
installazione all’aperto. 

La frequenza nominale sarà di 50 Hz (+/- 2,5%). 

Le correnti nominali di corto circuito, previste per il quadro, saranno quelle riportate sugli schemi 
relativi, la durata delle correnti di corto circuito sarà assunta per 1 secondo. 

I quadri elettrici saranno dimensionati secondo le caratteristiche meccaniche ed elettriche 
contenute negli elaborati di progetto allegati. 

Dispositivi di manovra e protezione 

Saranno oggetto di preferenza da parte del committente apparecchiature che incorporino 
dispositivi principali del medesimo costruttore. 

Dovrà essere garantita una facile individuazione delle manovre da compiere, che dovranno 
pertanto essere concentrate sul fronte dello scomparto. 

All'interno dovrà essere possibile un’agevole ispezionabilità ed una facile manutenzione. 
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Le distanze tra i dispositivi e le eventuali separazioni metalliche dovranno impedire che 
interruzioni di elevate correnti di corto circuito o avarie notevoli possano interessare 
l'equipaggiamento elettrico montato in vani adiacenti. 

Devono essere in ogni caso garantite le distanze che realizzano i perimetri di sicurezza imposti 
dal costruttore delle apparecchiature. 

Tutti i componenti elettrici ed elettronici devono essere contraddistinti da targhette di 
identificazione conformi a quanto indicato dagli schemi. 

Dovrà essere previsto uno spazio pari al 30% dell'ingombro totale che consenta eventuali 
ampliamenti senza intervenire sulla struttura di base ed i relativi circuiti di potenza. 

Carpenteria 

La struttura dei quadri sarà realizzata con montanti in profilati di acciaio e pannelli di chiusura in 
lamiera ribordata di spessore non inferiore a 15/10 o 10/10. 

I quadri dovranno essere chiusi su ogni lato e posteriormente, i pannelli perimetrali dovranno 
essere asportabili a mezzo di viti. 

I pannelli posteriori dovranno essere di tipo incernierato con cerniere a scomparsa. 

Le porte frontali saranno corredate di chiusura a chiave, il rivestimento frontale sarà costituito da 
cristallo di tipo temprato. 

I quadri o elementi di quadro costituenti unità a sé stanti dovranno essere completi di golfari di 
sollevamento a scomparsa. 

Anche se prevista la possibilità di ispezione dal retro del quadro, tutti i componenti elettrici 
saranno facilmente accessibili dal fronte mediante pannelli avvitati o incernierati. 

Sul pannello anteriore saranno previste feritoie per consentire il passaggio degli organi di 
comando. 

Tutte le apparecchiature saranno fissate su guide o su pannelli fissati su specifiche traverse di 
sostegno. 

Gli strumenti e lampade di segnalazione saranno montate sui pannelli frontali. 

Sul pannello frontale ogni apparecchiatura sarà contrassegnata da targhette indicatrici che ne 
identificano il servizio. 

Tutte le parti metalliche del quadro saranno collegate a terra (in conformità a quanto prescritto 
dalla citata norma CEI 17.13/1). 

Per quanto riguarda la struttura è ritenuto sufficiente utilizzare viteria antiossidante con rondelle 
auto graffianti al momento dell'assemblaggio, per le piastre frontali sarà necessario assicurarsi 
che i sistemi di fissaggio comportino una adeguata asportazione del rivestimento isolante. 

Verniciatura 

Per garantire una efficace resistenza alla corrosione, la struttura e i pannelli dovranno essere 
opportunamente trattati e verniciati. 

Il trattamento di fondo dovrà prevedere il lavaggio, il decapaggio, la fosfatizzazione ed elettro 
zincatura delle lamiere. 

Le lamiere trattate saranno verniciate con polvere termoindurente a base di resine epossidiche 
mescolate con resine poliesteri colore a finire RAL1019 liscio e semilucido con spessore minimo 
di 70 micron. 

Tensioni e frequenza nominali 

Il quadro sarà previsto per: 
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Tensione nominale di impiego 380 V + N 

Frequenza di rete 50 Hz 

Tensione nominale di isolamento dei circuiti principali 660 V 

Tensione di prova per 60 sec. 2500 V 

Collegamenti di potenza 

Le sbarre e i conduttori dovranno essere dimensionati per sopportare le sollecitazioni termiche e 
dinamiche corrispondenti ai valori della corrente nominale e per i valori delle correnti di corto 
circuito richiesti. 

Le sbarre orizzontali dovranno essere in rame elettrolitico di sezione rettangolare a spigoli 
arrotondati e saranno fissate alla struttura tramite supporti isolati a pettine in grado di ricevere un 
massimo di 4 sbarre per fase e dovranno essere disposte in modo da permettere eventuali 
modifiche future. 

Le sbarre verticali, anch'esse in rame elettrolitico, fino a 1600 A saranno di tipo a profilo continuo 
con un numero massimo di 1 sbarra per fase non forate ma predisposte per l'utilizzo di appositi 
accessori per il collegamento e saranno fissate alla struttura tramite supporti isolati. 

Oltre 1600 A si dovranno eseguire le stesse prescrizioni riguardanti le sbarre orizzontali. 

L'interasse tra le fasi e la distanza tra i supporti sbarre saranno definiti da prove di laboratorio 
effettuate dalla casa costruttrice che dovrà riportarle a catalogo. 

I collegamenti tra sistemi sbarre orizzontali e verticali dovranno essere realizzati mediante 
connettori standard forniti dal costruttore delle sbarre stesse. 

Le sbarre principali dovranno essere predisposte per essere suddivise in sezioni pari agli 
elementi di scomposizione del quadro e dovranno consentire ampliamenti su entrambi i lati. 

Nel caso di installazione di sbarre di piatto, queste ultime dovranno essere declassate del 20% 
rispetto alla loro portata nominale. 

Derivazioni 

Per correnti fino a 100 A gli interruttori verranno alimentati direttamente dalle sbarre principali 
mediante cavo dimensionato in base alla corrente nominale dell'interruttore stesso. 

Da 160 a 630 A dovranno essere utilizzati collegamenti prefabbricati dimensionati in base 
all'energia specifica limitata dall'interruttore alimentato. 

Salvo diverse esigenze gli interruttori scatolati affiancati verticalmente su un'unica piastra 
dovranno essere alimentati dalla parte superiore utilizzando, nelle modalità indicate dal 
costruttore, specifici ripartitori prefabbricati che permettano, non solo il collegamento, ma anche 
la possibilità di aggiungere o sostituire apparecchi di adatte caratteristiche senza effettuare 
modifiche sostanziali all'unità funzionale interessata. 

Dovrà essere studiato altresì la possibilità di ammaraggio e collegamento elettrico di tutti i cavi 
entranti o uscenti dal quadro senza interposizione di morsettiere. 

A tale riguardo normalmente i cavi di alimentazione si attesteranno direttamente ai morsetti 
dell'interruttore generale, provvisto di appositi coprimorsetti, mentre non transiteranno in 
morsettiera i cavi uscenti con sezione superiore a 50 mm 2 . 

Le sbarre dovranno essere identificate con opportuni contrassegni autoadesivi a seconda della 
fase di appartenenza così come le corde saranno equipaggiate con anelli terminali colorati. 

Tutti i conduttori sia ausiliari che di potenza (salvo la prescrizione s.d.) si attesteranno a delle 
morsettiere componibili su guida, con diaframmi dove necessario, che saranno adatte, salvo 
diversa prescrizione, ad una sezione di cavo non inferiore a 6 mm 2 
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Conduttore di protezione 

Dovrà essere in barra di rame dimensionata per sopportare le sollecitazioni termiche ed 
elettrodinamiche dovute alle correnti di guasto. 

Per un calcolo preciso della sezione adatta è necessario fare riferimento al paragrafo 7.4.3.1.7 
della già citata norma CEI 17-13/1. 

Collegamenti ausiliari 

Saranno in conduttore flessibile con isolamento pari a 3 KV con le seguenti sezioni minime: 

4 mm (per i T.A.) 

2,5 mm ( per i circuiti di comando) 

1,5 mm ( per i circuiti di segnalazione e T.V.) 

Ogni conduttore sarà completo di anellino numerato corrispondente al numero sulla morsettiera 
e sullo schema funzionale. 

Dovranno essere identificati i conduttori per i diversi servizi (ausiliari in alternata - corrente 
continua - circuiti di allarme - circuiti di comando - circuiti di segnalazione) impiegando conduttori 
con guaine colorate differenziate oppure ponendo alle estremità anellini colorati. 

Potranno essere consentiti due conduttori sotto lo stesso morsetto solamente sul lato interno del 
quadro. 

I morsetti dovranno essere del tipo per cui la pressione di serraggio sia ottenuta tramite una 
lamella e non direttamente dalla vite. 

I conduttori saranno riuniti a fasci entro canaline o sistemi analoghi con coperchio a scatto. 

Tali sistemi consentiranno un inserimento di conduttori aggiuntivi in volume pari al 25% di quelli 
installati. 

Non è ammesso il fissaggio con adesivi. 

Accessori di cablaggio 

Costituiranno titolo di preferenza accessori per l'alimentazione di apparecchiature modulari 
previsti dal costruttore degli stessi. 

La circolazione dei cavi di potenza e/o ausiliari dovrà avvenire all'interno di apposite canaline o 
sistemi analoghi con coperchio a scatto. 

L'accesso a queste condutture dovrà essere possibile anche dal fronte del quadro mediante 
l'asportazione delle lamiere di copertura delle apparecchiature. 

Collegamenti alle linee esterne 

Se la linea è in blindo conduttura o contenuta in canalina o in cunicoli dovranno essere previste 
delle piastre metalliche in due pezzi asportabili per evitare l'ingresso di corpi estranei. 

Motor Control Center (MCC) 

Nella tecnica degli MCC (Motor Control Center) deve essere previsto l’impiego per ciascun 
contattore di un sezionatore sotto carico principale, particolarmente adatto per il comando di 
motori, con potere di interruzione da 6 fino a 8 volte la In e quindi nella condizione di inserire e 
disinserire motori asincroni trifasi in corto circuito. 

Il comando del sezionatore principale è previsto rinviato con blocco meccanico, che permette 
l’apertura della portina dello scomparto solo se il sezionatore è aperto. 
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Solamente da personale qualificato e con l’aiuto di un attrezzo, quando il sezionatore principale e 
nella posizione di chiuso, è possibile l’esclusione del blocco meccanico e quindi l’apertura della 
portina. 

Tutte le partenze motore dovranno avere, cablati a morsettiere, almeno n.7 contatti ausiliari in 
scambio del teleruttore, n.2 contatto ausiliario in scambio del relè termico e n.2 contatti di 
scambio dal sezionatore portafusibili o interruttore magnetico. 

I suddetti contatti saranno indipendenti e liberi da tensione. 

Le lampade di segnalazione saranno montate sulla portina dello scomparto. 

Ogni motore sarà comandato localmente a mezzo di manipolatore marcia/arresto e dalla sala 
controllo nel funzionamento in automatico. 

Per una completa ed esaustiva informazione sulla realizzazione delle partenze motori si dovrà 
fare riferimento agli schemi elettrici unifilari, schemi elettrici multifilari, descrizione delle logiche di 
funzionamento desumibili dagli elaborati progettuali. 

Nei quadri o nelle sezioni di quadro di tipo MCC si dovrà avere la possibilità di aggiungere o 
sostituire una partenza motore in qualsiasi momento, senza dover effettuare nessuna 
lavorazione sia sulla carpenteria sia sul sistema sbarre. 

PRESCRIZIONI RIGUARDANTI I CIRCUITI - CAVI E CONDUT TORI 

Isolamento dei cavi 

I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso 
terra e tensione nominale (U0/U) non inferiori a 450/750 V, simbolo di designazione 07. Quelli 
utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere a tensioni nominali non inferiori a 
300/500 V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o 
canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione 
nominale maggiore. 

Colori distintivi dei cavi 

I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle 
colorazioni previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00722-74 e 00712. In 
particolare i conduttori di neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed 
esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo - verde. 

Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto 
l'impianto dai colori: nero, grigio e marrone. 

Sezioni minime e cadute di tensioni ammesse 

Le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei 
circuiti (affinché‚ la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono 
essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di 
corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL. 

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse 
sono: 

0,75 mm( per circuiti di segnalazione e telecomando); 

1,5 mm( per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di 
illuminazione. 

Sezione minima dei conduttori neutri 

La sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori 
di fase.  
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Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm2, la sezione dei conduttori neutri 
può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm 2 (per 
conduttori in rame). 

Sezione dei conduttori di terra e protezione 

La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di 
terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata 
nella tabella riportata nelle norme CEI 64-8. 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 

Sez. Cond. Fase alim. 
mac./app. 

 

mm2 

Cond. prot. stesso cavo o 
stesso tubo del cond. fase 

mm2 

Cond. prot. non stesso 

cavo o stesso tubo 

cond. fase 

mm2 

Minore o uguale a 16 
mm2 

Sec. cond. fase 2,5 se prot. mecc. 4 se non 
prot.mec 

maggiore di 16 e 
minore/uguale a 35 mm2 

16 16 

Maggiore di 35 mm2 metà sez. cond. Fase nei cavi 
multipol. la sez. spec. da 
rispettive norme 

metà sez. cond. fase 

nei cavi multipol. la sez. spec. 

da rispettive norme 

 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI TERRA 

La sezione del conduttore di terra deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione 
suddetta con i minimi di seguito indicati: 

 Sez. min. mm 2 

- Protetto contro la corrosione ma non mecc 16 (Cu) 16 (Fe) 

- Non protetto contro la corrosione 25 (Cu) 50 (Fe) 

 

In alternativa ai criteri sopra indicati È ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di 
protezione mediante il metodo analitico indicato dalle norme CEI 64-8. 

Tubi protettivi, percorso tubazioni, cassette di de rivazione 

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere protetti e 
salvaguardati meccanicamente. 

Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli 
ricavati nella struttura edile ecc.  

Negli impianti industriali, il tipo di installazione deve essere concordato di volta in volta con 
l'Amministrazione. 

Negli impianti in edifici civili e similari si devono rispettare le seguenti prescrizioni:  

l'impianto salvo contraria esplicita richiesta dell'Amministrazione ‚ previsto per la realizzazione 
sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale termoplastico serie leggere per i percorsi 
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sotto intonaco, in materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; il 
diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto 
al fascio di cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 
1,5 quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo deve 
essere sufficientemente grande da permettere di sfilare e rinfilare i cavi in esso contenuti con 
facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno 
non deve essere inferiore a 10 mm; il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento 
rettilineo orizzontale (con minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o 
verticale, sono vietati percorsi obliqui. 

I tubi posati a pavimento devono essere disposti il più possibile paralleli alle altre eventuali 
tubazioni (es. idriche). Gli eventuali incroci tra tubi dell'impianto elettrico ed altre tubazioni 
debbono essere realizzati con la massima cura e, per evitare lo schiacciamento dei tubi 
dell'impianto elettrico, devono essere immediatamente protetti. Le curve devono essere 
effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la 
sfilabilità dei cavi; ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad 
ogni derivazione da linea principale e secondaria e in ogni locale servito la tubazione deve 
essere interrotta con cassette di derivazione; le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite 
nelle cassette di derivazione impiegando opportuni morsetti o morsettiere.  

Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizione di installazione non sia 
possibile introdurvi corpi estranei, deve inoltre risultare agevole la dispersione di calore in essa 
prodotta. Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile 
solo con attrezzo; qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a 
sistemi elettrici diversi, questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette 
separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, 
purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente 
muniti di diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare 
conduttori appartenenti a sistemi diversi. 

Giunzioni e cavi posti all’interno delle cassette non devono occupare più del 50% del volume 
interno della cassetta stessa. 

La tabella sottostante indica per ogni cassetta il numero massimo di tubi attestabili, in relazione 
alla grandezza dei tubi stessi: 

DIMENSIONI 
INTERNE (mm) 

L x  H x P 

PREDIS
POSIZI
ONE 
SCOMP
ARTI 

GRANDEZZA DEL TUBO (mm) 

��16 � 20 � 25 � 32 � 40 � 50 � 63 

A 90 x 90 x 45 1 7 4 3     

B 120 x 100 x 50 1 10 6 4     

C 120 x 100 x 70 1 14 9 6     

D 150 x 100 x 70 1 18 12 8 4 4 2  

E 160 x 130 x 70 1 20 12 8 6 4 2  

F 200 x 150 x 70 2 24 16 10 6 4 4  

G 300 x 150 x 70 3  24 16 10 6 5 2 

H 390 x 150 x 70 4   20 12 8 6 3 

I 480 x 160 x 70 3   24 16 10 6 4 

L 520 x 200 x 80 3     12 8 6 
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Numero massimo di cavi unipolari da introdurre in t ubi protettivi 

Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella seguente: 

CONDUTTORI SEZIONE DEL CONDUTTORE (mm 2 ) 

Tipo Numer
o 

1,
5 

2,
5 

4 6 10 16 25 35 50 75 95 12
0 

C
A

V
O

 U
N

IP
O

LA
R

E
 

S
E

N
Z

A
 G

U
A

IN
A

 

 1 16 16 16 16 16 16 20 20 25 25 32 32 
2 16 16 16 20 25 25 32 40 40 50 50 63 
3 16 16 16 25 25 32 32 40 50 50 63  
4 16 16 20 25 32 32 40 50 50 63   
5 16 20 20 25 32 40 40 50     
6 20 20 25 25 32 40 50 50     
7 20 20 25 32 40 40 50      
8 25 25 25 32 40 50 50      
9 25 25 25 32 40 50       

Tipo Numer
o 

1,
5 

2,
5 

4 6 10 16 25 35 50 75 95 12
0 

C
A

V
O

 U
N

IP
O

LA
R

E
 C

O
N

 
G

U
A

IN
A

 

 1 16 16 16 20 20 20 20 25 32 32 40 40 
2 16 16 16 25 25 32 32 40 50 50 63  
3 16 20 16 25 25 32 32 40 50 50   
4 20 20 20 25 32 40 40 50 63 63   
5 20 20 20 25 32 40 40 50 63    
6 25 25 25 32 40 40 50 63     
7 25 25 25 32 40 50 50      

8 32 32 25 40 40 50 50      
9 32 32 25 40 50 63       

Tipo Numer
o 

1,
5 

2,
5 

4 6 10 16 25 35 50 75 95 12
0 

C
A

V
O

 M
U

LT
IP

O
LA

R
E

 

B
IP

. 

1 20 20 25 25 32 32 40 50     
2 32 40 40 40 50        
3 32 40 40 40         

T
R

IP
. 

4 20 25 25 25 32 40 40 50     
5 32 40 40 50         
6 32 40 50 50         

Q
U

A
D

R
. 7 20 25 25 32 32 40 50 50     

8 40 40 50 50         
9 40 40 50 50         

 

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni devono 
essere disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a 
sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. È inoltre vietato collocare nelle 
stesse incassature montanti le colonne telefoniche o radiotelevisive. 

Nel vano degli ascensori o montacarichi non è consentita la messa in opera di conduttori o 
tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del 
montacarichi stesso. 
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I circuiti degli impianti a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto", nonché‚ quelli per 
impianti di traduzioni simultanee o di teletraduzioni simultanee, e similari dovranno avere i 
conduttori in ogni caso sistemati in tubazioni soltanto di acciaio tipo Mannesman. 

Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in c unicoli praticabili 

I cavi saranno posati: 

entro scanalature esistenti sui piedritti dei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre 
dall'Amministrazione appaltante; 

600.3 entro canalette di materiale idoneo, come cemento, p.v.c., ecc. (appoggio 
egualmente continuo) tenute in sito da mensoline in piatto o profilato d'acciaio 
zincato o da mensoline di calce struzzo armato; 

 

522.4.1 direttamente sui ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in 
piatto o profilato d'acciaio zincato, ovvero di materiali plastici resistenti 
all'umidità, ovvero ancora su mensoline di calcestruzzo armato; 

Dovendo disporre cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato 
pari ad almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un 
minimo di 3 cm, onde assicurare la libera circolazione dell'aria. 

A questo riguardo la Ditta appaltatrice dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo 
cui dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se 
non diversamente prescritto dall'Amministrazione appaltante, sarà di competenza della Ditta 
appaltatrice di soddisfare a tutto il fabbisogno di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro 
tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di conveniente altezza. 

Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati, ecc.) dovrà 
essere tenuto conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, 
che dovrà essere stabilito di massima intorno a 70 cm. 

In particolari casi, l'Amministrazione appaltante potrà preventivamente richiedere che le parti in 
acciaio debbano essere zincate a caldo. I cavi, ogni 150-200 m di percorso dovranno essere 
provvisti di fascetta distintiva in materiale inossidabile o plastico. 

Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in t ubazioni interrate o non interrate, od in 
cunicoli non praticabili 

Qualora in sede di appalto venga prescritto alla Ditta appaltatrice di provvedere anche per la 
fornitura e posa in opera delle tubazioni, queste avranno forma e costituzione come 
preventivamente stabilito dall'Amministrazione appaltante (cemento, cloruro di polivinile, acciaio, 
ecc.). 

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, 
sotterranei, ecc. valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, con i 
dovuti adattamenti. 

Al contrario per la posa interrata delle tubazioni si dovrà procedere nel modo seguente: 

1. sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata 
con la DD.LL. e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà 
stendere la tubazione di contenimento; 

2. sistemata la tubazione, si dovrà procedere al rinterro dello scavo con il materiale di scavo 
ritenuto idoneo o con altro materiale come da indicazioni della DD.LL. Per la profondità di 
posa sarà seguito il concetto di avere la canalizzazione posta sufficientemente al sicuro 
da possibili scavi di superficie per riparazioni ai manti stradali o cunette eventualmente 
sovrastanti, o movimenti di terra nei tratti a prato a giardino. 
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Di massima sarà però osservata la profondità di almeno 50 cm misurati sull'estradosso della 
canalizzazione. Le tubazioni dovranno risultare con i singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o 
altri pezzi speciali, onde evitare discontinuità nella loro superficie interna. Il diametro interno della 
tubazione dovrà essere il rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo o del cerchio 
circoscrivente i cavi, sistemati a fascia. Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati 
pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette sulle tubazioni non interrate. 

Il distanziamento tra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla 
grandezza dei cavi da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, 
il distanziamento resta stabilito di massima: 

702.52 ogni 30 m circa se in rettilineo; 

706.1 ogni 15 m circa se con interposta una curva. 

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro. 

In sede di appalto, verrà precisata se spetti all'Amministrazione appaltante la costituzione dei 
pozzetti o delle cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi, ecc., la 
Ditta appaltatrice dovrà fornire tutte le indicazioni necessarie. 

PROTEZIONE CONTRO I CONTATTI INDIRETTI 

Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto 
elettrico e degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento 
dell'isolamento principale o per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione 
(masse). 

Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utilizzatore, o raggruppamento di 
impianti contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze deve avere un proprio impianto di 
terra. A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche 
accessibili destinati ad adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse 
metalliche accessibili di notevole estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore 
stesso. 

IMPIANTO DI MESSA A TERRA E SISTEMI DI PROTEZIONE C ONTRO I CONTATTI 
INDIRETTI 

Elementi di un impianto di terra 

Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in sede di 
costruzione, un proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale) che deve soddisfare le 
prescrizioni delle vigenti norme CEI 64-8. Tale impianto deve essere realizzato in modo da poter 
effettuare le verifiche periodiche di efficienza e comprende:  

a) il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo 
contatto con il terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra; 

b) il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i dispersori fra 
di loro e al collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati 
dal terreno, debbono essere considerati a tutti gli effetti, dispersori per la parte interrata e 
conduttori di terra per la parte non interrata (o comunque isolata dal terreno); 

c) il conduttore di protezione parte del collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere 
collegato a tutte le prese a spina, o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, 
compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque accessibili. È vietato 
l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm�. 
Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegati ad un impianto di terra 
elettricamente indipendente da quello del collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore 
di neutro non può essere usato come conduttore di protezione; 



73 
 

d) il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di 
protezione, di equipotenzialità (ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il 
conduttore di neutro ha anche la funzione di conduttore di protezione); 

e) il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità tra le masse e/o le 
masse estranee (parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibile di 
introdurre il potenziale di terra). 

Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pe ricolosi 

Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzioni È maggiore sia per condizioni ambientali (umidità) 
sia per particolari utilizzatori elettrici usati (apparecchi portatili, tagliaerba, ecc.) come per 
esempio: cantine, garage, portici, giardini, ecc., le prese a spina devono essere alimentate come 
prescritto per la zona 3 dei bagni. 

COORDINAMENTO DELL'IMPIANTO DI TERRA CON DISPOSITIV I DI INTERRUZIONE 

Una volta attuato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può essere 
realizzata con uno dei seguenti sistemi: 

a) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente (interruttore 
dotato di relè magnetotermico); 

b) coordinamento fra impianto di messa a terra e interruttori differenziali. 

Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla società distributrice, la 
soluzione più affidabile ed in certi casi l'unica che si possa attuare, è quella con gli interruttori 
differenziali che consentono la presenza di un certo margine di sicurezza a copertura degli 
inevitabili aumenti del valore di Rt durante la vita dell'impianto. 

PROTEZIONE MEDIANTE DOPPIO ISOLAMENTO 

In alternativa al coordinamento fra impianti di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la 
protezione contro i contatti indiretti può essere realizzata adottando: 

- macchine e apparecchi con isolamento doppio o rinforzato per costruzione od installazione: 
apparecchi di classe II. 

In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di classe II può coesistere con la protezione 
mediante messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche 
accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti dell'impianto di classe II. 

PROTEZIONE DELLE CONDUTTURE ELETTRICHE 

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate 
da sovraccarichi e da corto circuiti. 

La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle 
norme CEI 64-8. In particolare i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) 
sia superiore o almeno uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in 
funzione della massima potenza da trasmettere in regime permanente). Gli interruttori automatici 
magnetotermici da installare a loro protezione devono avere una corrente nominale (In) 
compresa tra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed una 
corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). 

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni: 

Ib ≤ In ≤ Iz   If ≤ 1,45 Iz 

La condizione B) non necessita di verifica in quanto gli interruttori che rispondono alla norma 
23.3 IV Ed. hanno un rapporto tra corrente convenzionale di funzionamento If e corrente 
nominale In minore di 1.45 e costante per tutte le tarature inferiori a 125A. Per le 
apparecchiature industriali, invece, le norme CEI 17.5 e IEC 947 stabiliscono che tale rapporto 
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può variare in base alla corrente nominale ma deve comunque rimanere minore o uguale a 1.45. 
Ne deriva che in base a queste normative la condizione B) sarà sempre soddisfatta. 

Le condutture dimensionate con questo criterio sono pertanto protette contro le sovracorrenti. 

 

Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di cortocircuito che 
possono verificarsi nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore 
protetto non si raggiungono temperature pericolose. Essi devono avere un potere di interruzione 
almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto di installazione. È tuttavia 
ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a 
condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione. 

In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che l'energia 
specifica passante I�t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che 
può essere sopportata senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette. 

QUALITÀ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 

Generalità 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente 
in cui sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, 
corrosive, termiche o dovute all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. 
Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e le tabelle di 
unificazione CEI-UNEL, ove queste esistono. 

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del Capitolato Speciale di Appalto, 
potranno pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiale di normale produzione. 

È raccomandata nella scelta dei materiali, la preferenza ai prodotti nazionali. Tutti gli apparecchi 
devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del CEI e la 
lingua Italiana. 

Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili ) e prese a spina 

Sono da impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili con altezza 45 mm in modo da 
poterli installare anche nei quadri elettrici in combinazione con gli apparecchi a modulo 
normalizzato (europeo). Gli interruttori devono avere portata 16 A, le prese devono essere di 
sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie completa di apparecchi atti a realizzare 
un sistema di sicurezza e di servizi, fra cui impianti di segnalazione, impianti di distribuzione 
sonora negli ambienti ecc. 

La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; fino a 3 
apparecchi di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola 
rotonda. 

I comandi e le prese devono poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione 
IP40 e/o IP55. 

Comandi in costruzione a destinazione sociale 

Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, 
giudiziario, economico e comunque in edifici in cui si svolgono attività comunitarie, le 
apparecchiature di comando devono essere installate ad una altezza massima di 0,90 m dal 
pavimento. 

Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla 
(apparecchi con tasti fosforescenti) D.P.R. 384/1978. 

Le prese di corrente che alimentano utilizzatori el ettrici con forte assorbimento 
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Devono avere un proprio dispositivo di protezione di sovracorrente, interruttore bipolare con 
fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico. 

Detto dispositivo può essere installato nel contenitore di appartamento o in una normale scatola 
nelle immediate vicinanze dell'apparecchio utilizzatore. 

Apparecchiature modulari con modulo normalizzato 

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi, devono essere del tipo 
modulare e componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato DIN, ad eccezione degli 
interruttori automatici da 100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi. In particolare: 

a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e 
componibili con potere di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari; 

b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad 
esempio trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori 
programmatori, prese di corrente CEE, ecc.) devono essere modulari e accoppiati nello 
stesso quadro con gli interruttori automatici di cui al punto a); 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 80 A devono essere modulari e appartenere alla 
stessa serie di cui ai punti a) e b). Devono essere del tipo ad azione diretta; 

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A devono 
essere modulari ed essere dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione 
dell'avvenuto intervento e permetta di distinguere se detto intervento è provocato dalla 
protezione magnetotermica o dalla protezione differenziale. È ammesso l'impiego di 
interruttori differenziali puri purché abbiano un potere di interruzione con dispositivo 
associato di almeno 4.500 A; 

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in caso di 
alimentazione dai morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione 
dai morsetti inferiori (alimentazione dal basso). 

Interruttori scatolati 

Gli interruttori magnetotermici e gli interruttori differenziali con e senza protezione 
magnetotermica con corrente nominale da 100 A in su devono appartenere alla stessa serie. 

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, gli apparecchi da 100 a 250 A è 
preferibile abbiano stesse dimensioni d'ingombro. 

Gli interruttori con protezione magnetotermica di questo tipo devono essere selettivi rispetto agli 
automatici fino a 80 A almeno per correnti di c.c. fino a 3.000 A. 

Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione PZ onde garantire un 
buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di interruzione. 

Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare devono essere disponibili nella versione 
normale con Id=0,5 A e nella versione con intervento ritardato con Id=1 A per consentire la 
selettività con altri interruttori differenziali installati a valle. 

Interruttori automatici modulari con alto potere di  interruzione 

Negli impianti elettrici che presentano correnti di c.c. elevate (fino a 30 KA) gli interruttori 
automatici magnetotermici fino a 63 A devono essere modulari e componibili con potere di 
interruzione di 30 KA a 380 V in classe PZ. Installati a monte di interruttori con potere di 
interruzione inferiore, devono garantire un potere di interruzione della combinazione di 30 KA a 
380 V. 

Installati a valle di interruttori con corrente nominale superiore, devono garantire la selettività per 
i c.c almeno fino a 10 volte la In. 
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Quadri di comando 

Istruzioni per l'utente 

I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente accessibili 
atte a dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle 
apparecchiature. È opportuno installare all'interno dei quadri elettrici un dispositivo elettronico 
atto ad individuare le cause di guasto elettrico. 

Illuminazione di emergenza dei quadri di comando 

Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri 
elettrici anche in situazioni di pericolo, in ogni quadro devono essere installate una o più lampade 
di emergenza fisse o estraibili ricaricabili con un'autonomia minima di 2 ore. 

Prove dei materiali 

L'Amministrazione indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso 
laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto d'appalto. 

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico a tale Amministrazione, la quale si assumerà le 
sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri candidati. 

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di 
Qualità. 

Accettazione 

I materiali dei quali sono richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che dopo 
l'accettazione da parte dell'Amministrazione. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette 
giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna 
delle opere. 

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei 
lavori si dovessero usare materiali non contemplati nel contratto. 

La Ditta non dovrà porre in opera materiali rifiutati dall’Amministrazione, provvedendo quindi ad 
allontanarli dal cantiere. 

VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI 

Durante il corso dei lavori, l'Amministrazione si riserva di eseguire verifiche e prove preliminari 
sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non 
fossero rispettate le condizioni del Capitolato Speciale di Appalto. 

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con 
quelli stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, 
percorsi, ecc.), nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che 
può essere utile allo scopo accennato. Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, 
si dovrà compilare regolare verbale. 

VERIFICA PROVVISORIA, CONSEGNA E NORME PER IL COLLA UDO DEGLI IMPIANTI 

Verifica provvisoria e consegna degli impianti 

Dopo l'ultimazione dei lavori ed il rilascio del relativo certificato da parte dell'Amministrazione, 
questa ha la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo definitivo degli 
stessi non abbia ancora avuto luogo. 

In tal caso però, la presa in consegna degli impianti da parte dell'Amministrazione dovrà essere 
preceduta da una verifica provvisoria degli stessi, che abbia avuto esito favorevole. Anche 
qualora l'Amministrazione non intenda valersi della facoltà di prendere in consegna gli impianti 
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ultimati prima del collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del certificato di 
ultimazione dei lavori si proceda alla verifica provvisoria degli impianti. 

È pure facoltà della Ditta di chiedere che nelle medesime circostanze, la verifica provvisoria degli 
impianti abbia luogo. 

La verifica provvisoria accerterà che gli impianti siano in condizione di poter funzionare 
normalmente, che siano state rispettate le vigenti norme di legge per la prevenzione degli 
infortuni ed in particolare dovrà controllare: 

lo stato di isolamento dei circuiti; 

la continuità elettrica dei circuiti; 

il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori; 

l) l'efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni del massimo carico previsto; 

a) l'efficienza delle protezioni contro i contatti indiretti. 

c) La verifica provvisoria non ha lo scopo di consentire, in caso di esito favorevole, l'inizio del 
funzionamento degli impianti ad uso degli utenti a cui sono destinati. 

Ad ultimazione della verifica provvisoria, l'Amministrazione prenderà in consegna gli impianti con 
regolare verbale. 

Collaudo definitivo degli impianti 

Il collaudo definitivo deve iniziarsi entro il termine stabilito dal Capitolato Speciale di Appalto ed, 
in difetto, non oltre sei mesi dalla data del certificato di ultimazione dei lavori. Il collaudo definitivo 
dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i materiali impiegati, l'esecuzione 
e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel Capitolato Speciale di 
Appalto, tenuto conto di eventuali modifiche concordate in sede di aggiudicazione dell'appalto 
stesso. 

Ad impianto ultimato si deve provvedere alle seguenti verifiche di collaudo: 

rispondenza alle disposizioni di legge; 

rispondenza alle prescrizioni dei VV.FF; 

rispondenza a prescrizioni particolari concordate in sede di offerta; 

rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto, come di seguito descritto. 

In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti verifiche: 

a) che siano state osservate le norme tecniche generali di cui è detto agli articoli precedenti; 

b) che gli impianti ed i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e preventive indicazioni, 
inerenti lo specifico appalto, precisate dall'Amministrazione nella lettera di invito alla gara o nel 
disciplinare tecnico a base della gara, purché risultino confermate nel progetto-offerta della ditta 
aggiudicataria e purché non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione 
dell'appalto; 

c) che gli impianti ed i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto-
offerta, purché non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione dell'appalto; 

d) che gli impianti e i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in 
sede di aggiudicazione dell'appalto, di cui È detto ai precedenti commi b) e c); 

e) che i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, siano stati presentati i campioni, siano 
corrispondenti ai campioni stessi; 

f) inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica provvisoria. 
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Anche nel collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale. 

Esame a vista 

Deve essere eseguita una ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel 
rispetto delle prescrizioni delle Norme Generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme 
particolari riferentisi all'impianto installato. Detto controllo deve accertare il materiale elettrico, 
che costituisce l'impianto fisso, sia conforme alle relative Norme, sia scelto correttamente ed 
installato in modo conforme alle prescrizioni normative e non presenti danni visibili che possano 
compromettere la sicurezza. 

Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a: 

a) protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere; 

b) presenza di adeguati dispositivi di sezionamento e interruzione, polarità, scelta del tipo di 
apparecchi e misure di protezione adeguate alle influenze esterne, identificatore dei 
conduttori di neutro e di protezione, fornitura di schemi cartelli ammonitori, identificazione 
di comandi e protezione, collegamenti dei conduttori. 

Inoltre è opportuno che questi esami inizino durante il corso dei lavori. 

Verifiche del tipo e dimensionamento dei componenti  dell'impianto dei contrassegni di 
identificazione 

Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizzatore siano 
del tipo adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell'ambiente, nonché correttamente 
dimensionati in relazione ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o, in mancanza di 
questi, in relazione a quelli convenzionali. Per cavi e conduttori si deve controllare che il 
dimensionamento sia fatto in base alle portate indicate nelle tabelle CEI-UNEL; inoltre si deve 
verificare che i componenti siano dotati dei debiti contrassegni di identificazione, ove prescritti. 

Verifica della sfilabilità dei cavi 

Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o condotto compreso tra due cassette o scatole 
successive e controllare che questa operazione non abbia provocato danneggiamenti agli stessi. 

La verifica va eseguita su tratti di tubo o condotto per una lunghezza pari complessivamente ad 
una percentuale tra l'1% ed il 5% della lunghezza totale. A questa verifica prescritta dalle norme 
CEI 11-11 (Impianti elettrici degli edifici civili) si aggiungono, per gli impianti elettrici negli edifici 
prefabbricati e costruzioni modulari, anche quelle relative al rapporto tra il diametro interno del 
tubo o condotto e quello del cerchio circoscritto dal fascio di cavi in questo contenuto, ed al 
dimensionamento dei tubi o condotti. 

Quest'ultima si deve effettuare a mezzo apposita sfera. 

Misura della resistenza di isolamento 

Si deve eseguire con l'impiego di un ohmetro la cui tensione continua sia di circa 125 V nel caso 
di misura su parti di impianto di categoria 0, oppure su parti di impianto alimentate a bassissima 
tensione di sicurezza; circa 500 V in caso di misura su parti di impianto di 1a categoria. La 
misura si deve effettuare tra l'impianto (collegando insieme tutti i conduttori attivi) ed il circuito di 
terra, e fra ogni coppia di conduttori tra di loro. Durante la misura gli apparecchi utilizzatori 
devono essere disinseriti; la misura È relativa ad ogni circuito intendendosi per tale la parte di 
impianto elettrico protetto dallo stesso circuito di protezione. 

I valori minimi ammessi per costruzioni tradizionali sono: 

400.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiori a 50 V; 

702.5.1 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V. 

I valori minimi ammessi per costruzioni prefabbricate sono: 



79 
 

706.4 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiori a 50 V; 

131.5 150.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V. 

Misure delle cadute di tensione 

La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di inizio dell'impianto ed il 
punto scelto per la prova; si inseriscono un voltmetro nel punto iniziale ed un altro nel secondo 
punto (i due strumenti devono avere la stessa classe di precisione). 

Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare 
contemporaneamente: nel caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istantaneo si fa 
riferimento al carico convenzionale scelto come base per la determinazione della sezione delle 
condutture. 

Le letture dei due voltmetri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi alla 
determinazione della caduta di tensione percentuale. 

Verifiche delle protezioni contro i cortocircuiti e d i sovraccarichi 

Si deve controllare che: 

− il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i cortocircuiti, sia adeguato alle 
condizioni dell'impianto e della sua alimentazione; 

− la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla portata dei 
conduttori protetti dagli stessi. 

Verifiche delle protezioni contro i contatti indire tti 

Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti di 
messa a terra (norme CEI 64-8). 

Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del D.P.R. 547/1955 va effettuata la 
domanda di omologazione alla ISPESL a mezzo dell'apposito modulo, fornendo gli elementi 
richiesti e cioè i risultati delle misure della resistenza di terra. Si devono effettuare le seguenti 
verifiche: 

a) esame a vista dei conduttori di terra e di protezione. Si intende che andranno controllate 
sezioni, materiali e modalità di posa nonché lo stato di conservazione sia dei conduttori stessi 
che delle giunzioni. Si deve inoltre controllare che i conduttori di protezione assicurino il 
collegamento tra i conduttori di terra e il morsetto di terra degli utilizzatori fissi e il contatto di terra 
delle prese a spina; 

b) si deve eseguire la misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, utilizzando un 
dispersore ausiliario ed una sonda di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo 
voltamperometrico. La sonda di tensione ed il dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente 
distanza dall'impianto di terra e tra loro; si possono ritenere ubicati in modo corretto quando sono 
sistemati ad una distanza del suo contorno pari a 5 volte la dimensione massima dell'impianto 
stesso; quest'ultima nel caso di semplice dispersore a picchetto può assumersi pari alla 
lunghezza. Una pari distanza va mantenuta tra la sonda di tensione e il dispersore ausiliario 

c) deve essere controllato in base ai valori misurati con il coordinamento degli stessi con 
l'intervento nei tempi previsti dei dispositivi di massima corrente o differenziale; per gli impianti 
con fornitura in media tensione, detto valore va controllato in base a quello della corrente 
convenzionale di terra, da richiedersi al distributore di energia elettrica; 

d) quando occorre, sono da effettuare le misure delle tensioni di contatto e di passo. Queste 
sono di regola eseguite da professionisti, ditte o enti specializzati. Le norme CEI 64-8 (1984) 
forniscono le istruzioni per le suddette misure; 

e) nei locali da bagno deve essere eseguita la verifica della continuità del collegamento 
equipotenziale tra le tubazioni metalliche di adduzione e di scarico delle acque, tra le tubazioni e 
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gli apparecchi sanitari, tra il collegamento equipotenziale ed il conduttore di protezione. Detto 
controllo è da eseguirsi prima della muratura degli apparecchi sanitari. 

Norme generali comuni per le verifiche in corso d'opera, per la verifica provvisoria e per il 
collaudo definitivo degli impianti 

a) Per le prove di funzionamento e rendimento delle apparecchiature e degli impianti, prima di 
iniziarle, il collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, 
disponibile al punto di consegna (specialmente tensione, frequenza e potenza disponibile) siano 
conformi a quelle previste nel Capitolato Speciale di Appalto e cioè quelle in base alle quali 
furono progettati ed eseguiti gli impianti. 

Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da centrale 
facente parte dell'appalto) all'atto delle verifiche o del collaudo non fossero conformi a quelle 
contrattualmente previste, le prove dovranno essere rinviate a quando sia possibile disporre di 
correnti d'alimentazione delle caratteristiche contrattualmente previste, purché ciò non implichi 
dilazione della verifica provvisoria o del collaudo definitivo superiore ad un massimo di 15 giorni. 

Nel caso vi sia al riguardo impossibilità da parte dell'Azienda elettrica distributrice o qualora 
l'Amministrazione non intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale funzionamento 
degli impianti con la corrente di alimentazione disponibile, sia le verifiche in corso d'opera, sia la 
verifica provvisoria ad ultimazione dei lavori, sia il collaudo definitivo, potranno egualmente aver 
luogo, ma il collaudatore dovrà tener conto, nelle verifiche di funzionamento e nella 
determinazione dei rendimenti, delle variazioni delle caratteristiche contrattualmente previste e 
secondo le quali gli impianti sono stati progettati ed eseguiti. 

b) Per le verifiche in corso d'opera, per quella provvisoria ad ultimazione dei lavori e per il 
collaudo definitivo la Ditta è tenuta, a richiesta dell'Amministrazione, a mettere a disposizione 
normali apparecchiature e strumenti adatti per le misure necessarie, senza poter per ciò 
accampare diritti a maggiori compensi. 

c) Se in tutto o in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono inclusi nelle 
forniture comprese nell'appalto, spetterà all'Amministrazione di provvedere a quelli di propria 
spettanza, qualora essa desideri che le verifiche in corso d'opera, quella provvisoria ad 
ultimazione dei lavori e quella di collaudo definitivo, ne accertino la funzionalità. 

Garanzia degli impianti 

Se non diversamente disposto nel Capitolato Speciale di Appalto, la garanzia è fissata entro 12 
mesi dalla data di approvazione del certificato di collaudo. 

Si intende, per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l'obbligo che incombe alla Ditta 
di riparare tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di verifica, tutti i guasti e le 
imperfezioni che si manifestino negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali o 
per difetto di montaggio. 

Protezione da sovratensioni per fulminazione indire tta e di manovra 

Protezione di impianto 

Al fine di proteggere l'impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esse collegate, 
contro le sovratensioni di origine atmosferica (fulminazione indiretta) e le sovratensioni transitorie 
di manovra e limitare scatti intempestivi degli interruttori differenziali, all'inizio dell'impianto sarà 
installato un limitatore di sovratensione (SPD). Detto limitatore deve essere modulare e 
componibile ed avere il dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato, e 
coordinato con eventuali altri scaricatori a valle. 

I morsetti di collegamento devono consentire un sicuro collegamento dei conduttori con sezione 
non inferiore a 25 mm� e garantire un sicuro serraggio (per esempio del tipo a piastrina). 

Prescrizioni aggiuntive 
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Tutte le partenze motore dovranno avere n.2 contatti ausiliari in scambio del teleruttore e n.1 
contatto ausiliario in scambio del relè termico cablati a morsettiere. 

I suddetti contatti saranno indipendenti e liberi da tensione. 

Le lampade di segnalazione saranno montate sulla portella del cubicolo. 

Ogni motore sarà comandato localmente a mezzo di manipolatore marcia/arresto e dalla sala 
controllo nel funzionamento in automatico. 

ART. 84 PROVE, VERIFICHE IMPIANTI ELETTRICI E DOCUM ENTAZIONE DA PRODURRE 

Norma CEI 64-8/6 Capitolo 61 - Verifiche iniziali -  

600. - Definizioni  

Ai fini di questo Capitolo 61 si applicano le seguenti definizioni: 

600.1 - Verifica  

Per verifica si intende l'insieme delle operazioni mediante le quali si accerta la rispondenza alle 
prescrizioni della presente Norma dell'intero impianto elettrico. La verifica comprende un esame 
a vista e prove.  

600.2 - Esame a vista  

Per esame a vista si intende l'esame dell'impianto elettrico per accertare che le sue condizioni di 
realizzazione siano corrette, senza l'effettuazione di prove. 

600.3 - Prova  

Per prova si intende l'effettuazione di misure o di altre operazioni sull'impianto elettrico mediante 
le quali si accerti l'efficienza dello stesso impianto elettrico. La misura comporta l'accertamento di 
valori mediante appropriati strumenti.  

610. - Generalità  

610.1 Durante la realizzazione e/o alla fine della stessa prima di essere messo in servizio, ogni 
impianto elettrico deve essere esaminato a vista e provato per verificare, per quanto 
praticamente possibile, che le prescrizioni della presente Norma siano state rispettate.  

610.2 Deve essere disponibile, per le persone che effettuano le verifiche, la documentazione 
richiesta in 514.5.  

610.3 Durante l'esame a vista e le prove si devono prendere precauzioni per garantire la 
sicurezza delle persone e per evitare danni ai beni ed ai componenti elettrici installati.  

610.4 Nel caso di ampliamenti o di modifiche di impianti esistenti, si deve verificare che tali 
ampliamenti o modifiche siano in accordo con la presente Norma e che non compromettano la 
sicurezza delle parti non modificate dell'impianto esistente.  

611. - Esame a vista  

611.1 L'esame a vista deve precedere le prove e deve essere effettuato, di regola, con l'intero 
impianto fuori tensione.  

611.2 L'esame a vista deve accertare che i componenti elettrici siano:  

− conformi alle prescrizioni di sicurezza delle relative Norme;  

Nota -  Questo può essere accertato dall'esame di marchiature o di certificazioni.  

− scelti correttamente e messi in opera in accordo con le prescrizioni della presente Norma;  
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− non danneggiati visibilmente in modo tale da compromettere la sicurezza.  

611.3 L'esame a vista deve riguardare le seguenti condizioni, per quanto applicabili:  

b) metodi di protezione contro i contatti diretti ed indiretti, ivi compresa la misura delle distanze; 
tale esame riguarda per es. la protezione mediante barriere od involucri, per mezzo di ostacoli 
o mediante distanziamento (412,2, 412,3, 413,3 Sezione 471);  

Nota - Le prescrizioni di 413.3 ("Protezione mediante locali non conduttori") si possono verificare 
solo quando l'impianto comprende unicamente componenti collegati in modo permanente. 

b) presenza di barriere taglia fiamma o altre precauzioni contro la propagazione del fuoco e 
metodi di protezione contro gli effetti termici (capitolo 42);  

c) scelta dei conduttori per quanto concerne la loro portata e la caduta di tensione (Sezioni 523 e 
525); 

d) scelta e taratura dei dispositivi di protezione e di segnalazione (Capitolo 53);  

e) presenza e corretta messa in opera dei dispositivi di sezionamento o di comando (Capitolo 46 
e Sezione 537); 

f) scelta dei componenti elettrici e delle misure di protezione idonei con riferimento alle influenze 
esterne (512.2); 

g) identificazione dei conduttori di neutro e di protezione (514.3);  

h) presenza di schemi, di cartelli monitori e di informazioni analoghe (514.5);  

i) identificazione dei circuiti, dei fusibili, degli interruttori, dei morsetti ecc. (Sezione 514);  

j) idoneità delle connessioni dei conduttori;  

k) agevole accessibilità dell'impianto per interventi operativi e di manutenzione.  

612- Prove  

612.1 - Generalità  

Devono essere eseguite, per quanto applicabili, e preferibilmente nell'ordine indicato, le seguenti 
prove:  

− continuità dei conduttori di protezione e dei conduttori equipotenziali principali e 
supplementari (612.2);  

− resistenza di isolamento dell'impianto elettrico (612.3);  

− protezione per separazione dei circuiti nel caso di sistemi SELV e PELV e nel caso di 
separazione elettrica (612.4);  

− resistenza di isolamento dei pavimenti e delle pareti (612.5);  

− protezione mediante interruzione automatica dell'alimentazione (612.6);  

− prove di tensione applicata (612.8);  

− prove di funzionamento (612.9);  

612.6.2 - Misure della resistenza di terra  

La misura della resistenza di terra, quando è prescritta (vedere 413.1.4.2 per i sistemi TT, 
413.1.3.7 per i sistemi TN e 413.1.5.3 per i sistemi IT), deve essere effettuata con un metodo 
appropriato.  



83 
 

Nota  - Quando, in un sistema TT, il luogo dell'impianto (per es. nelle città) è tale che non è 
possibile, in pratica, fornire due elettrodi di terra ausiliari, si può eseguire la misura della 
resistenza del circuito di guasto, che dà un valore in eccesso.  

DOCUMENTI DA RILASCIARE DALL'IMPRESA A FINE LAVORI: 

− dichiarazione di conformità dell'impianto elettrico alla regola d'arte art. 7 del D.M. n. 37 del 
22/01/2008 compresi gli allegati obbligatori e facoltativi;  

− disegni esecutivi firmati dall'impresa dell'impianto elettrico realizzato, e relativi schemi elettrici 
unifilari, con l'indicazione delle caratteristiche tecniche, dei materiali e apparecchiature 
elettriche utilizzate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


